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AL SERENISSIMO 

PRINCIPE 

DVRBINO 




MIO SIGNORE» ET PADRONE 

SINGOLARISSIMO. K^'&\ 

O P O, che l’Anno palFatol^S'f 
diedi alla Stampa alcuna 
mie Rime Spirituali >. ha- 
uendo io nella Lettera de- 
dicatoria di effe , confèffa- 
to , et detto mia colpa di 
hauere attefo ad altra fon 
te di Verfi volgari in Gio 
uentù mia, non fono mancati Amici, che mi han- 
no pregato a publicare , fe non tutti , almeno par- 
te anco di quelli , Il che, quanto à gli affatto pro- 
fani j et concepiti da’ lafciui Amori , non hauerei 
confentito mai , nè confentirei in modo alcuno, 
per non tornarmene ad imbrattare le mani , dopo 
hauermeleJauate , Ma quanto ad vna Raccolta di 
Fauole > Effempi ,Tacctie , et Motti Cauatidadi- 
uerfi Autori , ridotti da mè in Ottaua Riina, con il 
Senfo morale riftretto in due VerLettf, à piè di 
ciafcuna Ottaua, Publicando quefta fasica , mi è 
parfo poter fodisfare al defiderio degli Amici, 

Lenza offendere l’intentione mia, poiché Lotto Co- 
lori vaghi, et Sapori guftoli , quali dolce Liquore , 
intorno à gli Orli dei VaLo , come dille il Taffo , 

* 2 potrà 
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potrà Ciafcuno prendere la Medicina opportuna» 
temprando la torbidezza , et amaritudine di quel- 
la» et lufìngare i fenli,con la Mafchera giornale, et 
zuccherata: Tal che cogliendo poi le Rofcjet fchi- 
uandole Spine, ne tragga buoni ammaeftramenti 
per la Tua vita Corporale , et vti!e,forlì anco per 
l’Anima (ardirò dire)non minore, che dalle Rime 
Spirituali ; Parendomi, oltra ciò, douer elferifcu- 
fato in mè ftelfo>fefra Studii graui,et Occuparioni 
feuere , hò fpefo qualche tempo in tra teni mento 
giocolo , et fofazzeuolc > poiché da quello fallo 
pare , che mi difenda,non pur quel faggio Conlì- 
glio , Interpone tuis altqttando Gaudio. Curii , ma_> 
anco felfeinpio di molti Valenti Huomini,che_-» 
fe bene non così ampiamente, et triuialmente_-> 
hanno fatto quali il medelimo , tra’ quali , oltra il 
Dotti filmo Alciato ,et altri più antichi Greci , et 
Latini , non lafcierò di nominare il moderno Si- 
gnor Giulio Ccfare Capaccio Gentilhuomo , et 
Affiliente meririfUmodi V. Altezza, alla cui no- 
minationemi fpinge non folo l'honore, che gli 
deuo, ma anco, à dire il vero , qualche fcrupolo di 
confcicnza, per hauer tolto , non meno à fua Si- 
gnoria , che ad altri approuati Autori, Concetti 
non miei, per inferirli qui dentro, Dalla quale col- 
pa però non occultata damè , anzi publicara nel 
titolo di quelli Fogli , fpero ottenere facile alfolu- 
tione,fotto la feorta de gli Api,che foglionoanch’ 
elfi andar forbendo il fugo di diuerli Fiori, per ap- 
plicarlo al lor Miele, et delle Pallorelle, che foglio* 
no li medemi Fiori carpire da diuerli Prati, etCarn- 
pi,per formarncMazzetti,etGhirlande à lor Palio- 
'• . rii 
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ri; Al che fi aggiunge»che Cc è lecito, anzi lodcuole 
il tradurre vtili altrui Compofitioni d’vna,in altra 
lingua, et fono già molti Secoli, che fi và dicendo, 
Ntbtl di&um , quod non ante dtóìum , perche non 
farà ancora lecito, anzi lodeuole,trafportare gli v- 
tili altrui Concetti, et ornarli di nuoue Vefti , maf- 
fime in occafionedi Nozze? Hò dunque fatto vna 
Farraggine di Herbe diuerfe d’ogni forte ,alte_J> , 
bafie, mediocri , dolci, amarette ; ct piccanti , et ne 
hò formata vna Infalata Mefcolanza , quale hò di- 
uifa in fette Centurie, et hò deliberato farne do- 
natiuo à V. Altezza Sereniffima, sì perche polfa_» 
feruire , fe pur ne farà degna ,^lla Menfa di quefte 
fueNozze,come per compenfare in qualche parte, 
il difetto della miacattiua forte , et corporalein- 
difpofitionc, oltra l’età fenile, che non mi hanno 
permeile) mai poter venire à farle riuerenza,et dar- 
mele à conofcere,pcr fuo fedeliffimo Valfallo , et 
Seruo , quale fempre fono fiato, inficine con tutti i 
v Miei,à Lei,et alli Sereniffimi Duchi, fuo Padre, et 
Aui . Però corregga per hora, almeno in parte, 
quello difettosa prefente Infalata Nuttiale , il cui 
Piatto fi fuole adornare di Acini di Mele grane , 
Cappat i, Oliue, et gentilezze limili, et poi condire 
con Aceto, Olio, et granelli diSale,il quale Itile per 
ofleruare anch’io, alle Centurie della mia, in vece 
de gli addobbi fodetti , hò aggiunto vna mano di 
Ottaue più morali , et in vece d’Aceto,vn Sonetto, 
che già feci nel Funerale della Sereniffima Vit- 
toria Farnefe,di gloriofa memoria,Aua di V. A. et 
in vece d’Olio et granelli di Sale, vn altro Sonetto 
con meza dozzina di Madrigali compofti da mè 

nelle 
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nelle prefcnti Tue Nozze , ad honore di ambi gli 
Spoli , li cui Meriti , et Pregi tanto originarii delle 
proprie Perfone,et Virtù loro , quanto dipendenti 
dalla g!oria,e fplendore de' loro Progenitori,ragio 
neuolmente taccio , per non gli pregiudicare col 
dirne poco, ò per non annoiare V. Altezza qui 
fuor di tempo, con dirne molto ; Ma badi per fio- 
ra , che le Centurie di quella Infialata , col portare 
non meno nell’Antiguardia, che nella Retroguar- 
dia, fipiegate le Bandiere, con l’Infegne , et Nomi 
deli’ Altezze loro , comparifchino vigorofie , et 
beneafiiìcuratecontralimaluaggi incontri , che 
riceuerc potelfiero. Reda, che l’Altezza Voftra_» 
con la lolita fiua benignità, mi fauorifica di accet- 
■ tare il piccolo dono , chiudendo gli occhi al poco 
valore di eflò , et aprendogli al molto affetto del 
donatore , che le prega dal Signore Dio, congiun- 
ta all’altre fue molte felicitala grafia di preda , et 
da’Popoli delidcrata fecondità.Di Roma A' dì 2 
di Febraro 1621 .Giorno di Carneuale , ma Vigilia 4 
di S. Mattia,il quale, benché qued’ Anno non porti 
Bifedojhoggi però ci adringe al Digiuno , et per 
confeguenza c’inuita aifilnfialata • 

Di V. Altezza Sereniflìma 


Fedelilfimojet humiliflimo Vaffailo, 
et Seruo 


Carlo Gabrielli. 
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L’AVTORE A’ CHI LEGGE. 

» 

)» replico qui lo J crètto nella Lettera 
al Sereniamo Principe , perche non 
thò figillata > ma la mando aperta 
acciò, che ogniunola poffd leggerai 
Solo mi refia pregar Voi, che prima , 
che vi accingiate al gufo della mia 
Infilata , fottofcriuiate gl' Infra - 
J crini Capitoli . 

Primo , Che non vi burliate del 
mio file più tojìo antico Romanzo , che Moderno H eroico , 
perche à me ipiacciuto fempre parlare in modo , che pojfa ejfer 
intefo da tutti, et fon inimico capitale dell' affettai ione, par ‘ede- 
mi oltra ciò, che non meno fa lodeuole vn Deflriero,che ben fi 
maneggia terra, terra, di vn 'altro, che faccia Capriole in aria , 
Maffime bauendo veduto trai i maneggiati dagli Homeri,tt 
da i Virgili), paffar la Panca , non fenza lode , anco i maneg- 
giati da i Maritali , et da i Catullt, perche non è fempre tem- 
po di operare in Guerra, òdi cantare Armi, Nccomnia_ 
pofsumus omnes . 

Secondo , Che non vi fcandaliziate , fé hò ìnjerti qui dentro 
Efiempi,et Motti, non folo elettati, et grauì, ma-anco triuiali, 
et licentiofi, perche l'Opra non è titolata Emblemi, nè Apologi, 
ma Infilata Mefcolanza , doue entra, non Jolo l'Acetofa, et la 
Bettonica,ma anco il Serpollo,ct laPorcacchia,Et rappref e ti- 
fando ciaf cuna delle Ottaue inferte in effd , fenonvn Corpo , 
almeno vn'Atto, òlntermedio di Comedia, hauerete nelle rap- 
prefentationi,ò lettioni dì quelle f entità Effempi, et Motti piu 
licentiofi, et triuiali di quelli, Ma mi direte, che fra le Come- 
die, et Effempi, più, et meno dozzinali , vi fono trapofie anco 
Tragedie, et Efiempi affatto Morali, Et io vi rifponderò, che 
doue la materia non comportaci ricerca faeetie-la mìaMufa 
daràfodisfattione , fe non m'inganno , anco àgli Spirituali, 
calzandofi i Coturni , et vfando parole appuntate, et file men 
baffo, ma doue mnbauerebbe Spirito, fenza la facetia , tor- 
nerei 
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nera alle piaceuolegge , le quali, con vofira pace, ricercano in À 

lei lingua più fciolta , et in Voi orecchie manco fcrupolofe , 

' Però Chi f intende altrimente,ò non fi ponga innanzi la mia 
Mefcolanza t ma fi contenti della Cicoria cotta, ò Je pur vuole 
mangiare di quefia, Sputi 1 Herbe, che non gli piacciono . 

T erzo , Che non m incolpiate dell' Ordine , attefo che , per me- 
glio mefcolare, ho giudicato, che l'Ordine proportionato fia il 
"Di/ordine. 

Squarto , Che non riuocbiate in dubbio la mia pura intentione 
d'innalzare le virtù,et conculcare i viti/ generalmente, fenza 
offefia d' Alcuno particolare,perche à quejio effètto, nelle narra - 
tiue dè'Cafi feguiti( eccetto i Morti nominatila cui fama , et 
infamia è pur troppo netoria)gli Altri non fono fiati nomina - 
ti y nè pur conofciuti da me, talché pojfa bauere bauuto penfie - 
ro d'offendere Ninno, Anzi non bauendo io veduto , ma fola - 
mente pentito, non parvi dò licenza,ma vi configlio à non cre- 
dere così f acrmente, ò almeno à non moftrare di creder e, come 
hò fatto io y perche la maggior parte di detti Cafi potrebbono 
effcrtcbimertzati,à finti, et io gli hò tolti da altri, comeCaual- 
li,che fi comprano in Piazza,per vn fiacco d'offa, et come tali t 
porgoli à Voi finga alcun obligo di mantenerli legitimi . 

§ptint> , Che no a ricerchiate l'Indice dell' Opra , perche di 
quello, che in effa fi contiene, ò nulla, ò tutto è notabile, talché 
nel primo Cafio, l'Indice faria troppo prefiuntuofio, et nel fecon • 
do , troppo copiofio - 

Vltimo , Che fe trouerete errori occorfi nello Rampare » li 
correggiate àvofìra diferetione,perche fe io non bò potuto im- 
pedir li, con fiopr aintender e alla Stampa, non merito di effer 
ammeffoà correggere lo Stampato, però mi rimetto alla vofira 
cor reti ione, et vi lafcio in pace » 


CENTVRIA 
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DI FAVOLE ESSEMPI ET ALTRO * 

C E N T V R I A PRIMA . 

In vago Ccruo , che gli è Tempre à lato > 

P ofe le Tue delitie Dipanilo : 

Vn giorno hà’l dardo contr’Augel lanciato , 
C’hà’l vago Ceruo in ricader trafifso ; 

Ond’ei doglio fo, afflitto , e dìfperato 
Chiamò contra sè’l Ciel, chiamò LAbilTo, 

E per pena, e pietà d’error commeffo , 

Quei, che fu CiparilTo,hoggi è Ciprelfo . 

Stn/ò. 

In oggetto mortai fugace, e Ieuc , 

Porre affetto foucrchio non fi deuc. 

V na Mofca importuna, e fuggìtiua 
La tefta calua d’vn Paftor pungea; 

Egli Touente sé flelTo feriua , 

Volendo ferir lei, che fe’n ridea : 

Hor parte, hor torna, hor fugge,hor frefca arriua, 
Cui, Sappi, ò Molca(quel Paftor dicea) 

Ch’à me fia lieue tua fpelfa ferita , 

Ma vn mio fol colpo à tè torrà la vita , 

Senfo , 

Sciocco è Guerriero, e fa contrailo ftolto, 

Chi puote acquiftar poco, e perder molto . 

A La 
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CENTVRIA 


LaCerqua alta, e robufta,à la foreila , 
Burla la Canna, c’humil, fiacca vede : 
Sorge di vento vn’horrida tempera, 

Che le nubi dilegua , arbori fiede ; 

La Canna fenza oifefa, e falua reità , 

Per che s’inchina à terra, e piega, e cede, , 
La Cerqua,che refiile con fortezza , 

Dopo qualche contrailo, al fin fi fpezza * 

Sen/tu 


A la forza maggior è più prudenza 
11 cedere > che farle refiftenza «. 


Y n ladro tolfe,e fi menò la moglie. 

Del che ridea’l vicino, e feileggiaua , 

Ma vn vecchio accorto fua ragion raccoglie. 
Ch’ai vicinato vn ladro fol bailaua , 
Crefceran (dice) del rubar le voglie , 

Perche più gente più bifogno aggraua \ 
Non rider dunque, ma pianger douemo, 

Che già fol vno,hor più d’vn ladro hauremo* 

Senfo, 

L’huom poco accorto fi rallegra prefto 
Del cafojche douria tenerlo mcfto . 

La 


■*, 


, Sé ì. 
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P RI M Ai 

T i a Zucca fi vantaua , e infuperbiua , 
Stimando Canne, e Frafche Arbori tutti 
. Crefciutaàpar del Pino, e deifOliua, 

* 1 n di fi pochi, con si grotti frutti 

Ma poi quando s’accorfe, che moriua , 
(Secca la pianta, e i rami fuoi di(frutti) 
Ditte tutta conf u fa , e fconfolata , 

Era pur meglio, ch’io non fotti nata . 

Senfo. 

% 

Mal fondato valor non è valore , 

Cofa , che prefto nafee , prefto more . 

S é 

ecco , e morto di fame era vn Somaro, 
Che per mangiar, non sa , doue fi metta : 
Entra per la fettura dvn granaro , 

E del fuo mal vi troua la ricetta, 

Empie tanto la pancia , che riparo 

N on hà d’vfcir per quella buca (fretta , 
Giunge vn,che col battone, à piena mano, 
Lo batte, fin , c’hà digerito il grano . 

Senfo. 

Se non adoprerai fenno, e prudenza, 

Dopo’l fallo farai Ja penitenza. . . - 
•••* A 2 Dentr’vn 
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CBN T V JR. I A 

DentrVn giardin Cupido fi difgiunfe 
Da Venere, cogliendo fiori, e rofe , 

Quiui l'opra la mano vn Ape il punfe , 

Che tra le rofe, e fiori fi nafcofe , 

Pianfe, e chiefe à la Madre, che raggiunfe , 
Come fan fi gran mai picciole cole ? 

Tù ancor piccioio lei , e pur gran male , 
(DilVelia) fan le piaghe del tuo ftrale . 

Senjo . 

» « 

Non fi mifura ilpiccofo’I maggiore, 

* Ma’l mal , e ben procede dal valore . 

T 8 

itiro Filli, Io feguo Clitia mia , 
Ch’infieme vanno à prender acqua al fonte, 
Ecco Cinghiai le aifale , e le trauia , 

Clitia fuggi fu l'Olmo, à piè del Monte , 

A Filli tramortita per la via 

lo feci vezzi, e le afciugai la f ronte \ 

Titir, che non sà’l cafo, e quiui giunge , 
Morto mi vuol , che geloiia lo punge . 

Stnfo. 

Spettò d’ Amici rompono la pace * 

Falfo fofpetto , c geloiia mendace • 

Vn . 
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V nCan fui ponte, al Sol,rodeua vn offo, 
E quel poco,chauea, lieto godeua , 

Poi rimirando l’acqua entro nel follo , 
L’ombra fua vide , che maggior pareua ; 
Per tor quel che ltimò boccon più groffo, 
Saltò dal ponte, e migliorar credeua, 

Ma l’ombra lua (pari nell’acqua, e fenza 
Cibo, e vita reflò per imprudenza . 

Senfo . 

Chi laici a il proprio per l’appellatiuo, • 

E di quello, e di quello nraan priuo. 

V afrin Cadauer guarda in forche appefo, 
Lesbia’l marito piange in fepoitura, 

Lafcia la guardia de la Donna accefo 
Vafrin,el frutto del fuo amor procura : 

Il Cadauer in tanto è flato prefo, 

E teme’l fio chi di guardarlo hà cura, 
Torn’à la Donna , e prendono partito 
Del prefo in vece, appender fuo Marito. 

Senfo • 


La Donna rea non hà fe , ne coftanza, 
E di malitia ogni animale auanza • 




La 
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L a V olpe à pranzo conuitò la Grue , 

E pole in Tondi liquide viuande, 

Tal che col becco lungo à lei non fue 
Poifibii tor boccon piccol,ne grande: 

Ella inuita la V olpe , e pon le fue 
Mineftre , in vali lunghi da beuande , 

Ma i vali verfa , e le touaglie bagna 
Ea V olpe, e quanto ve, leccando magna. 

Senfo. 

Convn ,chefiadi tèpiùfcaItro,edotto, 

Non t’impacciar, che refterai di fotto . 

D entr’vn cefpugiio d’herba vn Paflorpiglia 
Piccola Serpe , e l’ama, e l’accarezza, 
L’alleua inlieme con la fua famiglia, 

Con molta cura, in molta morbidezza , 
Ella già grande, à i Genitor fìmiglia, 

Chi l’alleuò non guarda, e non apprezza, 
Tutta la cafa fparge di veneno, 

Trillo lui , ch’alleuò la Serpe in feno. - : 

Senfo, 


Huom’,0 Donna che lia, fe non è pazza , 
Non ponga in cafa altrui cattiua razza. 


Li 
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L n 

i Nani vider Hercol,che dormia , 

Et accolfer di lor gran turba infieme, 

Chi con aghi, e con fpille lo feria , 

Chi con fufì,e fuielle il punge, e preme : • 

Egli fi fueglia , e de la lor pazzia 

Si ride, e burla , e quella turba geme , 
Ch’altri con mano , come mofche ammacca, 
Altri con l’vnghiajcome pulci acciacca . 

Senfo * 

Pria 5 che con altri fufciti contefa » 

Del tuo nemico , e le tue forze pefa « 

G ' 14 

iouine Veltro, già famofo, e chiaro* 
Quali faetta dietro al Lepre fcocca, 

Hor vecchio il piede ha fiacco,il dente raro * 
La preda prefa fi lafcia ir di bocca, 

Al fuo Padron già fu diletto, e caro, 

Hor con la sferza, e col ballon lo tocca* 
Ma che prò?S’ogni cofa il tempo fura , 

La colpa non è fua , ma di Natura » 

Ssnfo . 

In giouentù chiunque ha ben feruito> 

Deueifer in vecchiezza compatito • 

Auenne 
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S CENTVR1A 

A- uenne al Lupo,diuorando vn Bue, 
Ch’vn offo in gola fìtto gli reftafle, 

Subito vn bando publicato fue , 

Ch’à chi glie’l caui,gran premio daraffe : 
Col becco lungo compari la Grue, 

E di fua gola gentilmente il traile : 

Gli chiede il premio; Ei dice, Il premio fìa, 
ChVfciiti lalua da 1 a bocca mia . 

• Senfo . 

Chi fa feruitio ad un trifto, e potente, 

Guadagna affai, fe danno nonne fente . *. 

n Padre accorto, figlio hà difuiato , 

Che per dritto camin gir non difegna : 
Lo mena in Villa, e moftra vn Bue domato, 
Ch’ai Vitello poledro arare infegna; 
L’vn fcuote il giogo, e balza; l’altro à lato 
Di lui, par che lo fermi, e lo ritegna : 

11 Figlio guarda il Padre , intende il gergo , 
E feco al giogo fottopone il tergo . 

Senfo . . 

Figlio, ch’accenna uoler effer empio. 

Suol emendarli col paterno efsempio . 

La Tar- 
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ia Tartaruga dille à la Lumaca, 

Giochiam chi di noi due corra più forte, 
Rifpos’elia , O lei matta, x> le’imbnaca , 

Per ch'io vò dritta, e tù le gambe hai torte; 
Concludon , che la proua è la triaca 

D’ogni contrailo ,e fon àcorier forte : 
La Tartaruga mouefi , e galoppa , 

Ma la Lumaca le l'alita in groppa . 


Senfo . 

Là , doue non arriua la Natura, 
Con artifitio d’arriuar procura. 


*■ v 

lìW jt - 


A ggi; 

Panfl dicea Laide, O vita mia , 

Per tè folo abborrifco ogni altro Amante , 
Nè voglio altro da tè , fe non, che lia 
Tua fede pura , et il tuo amor collante ; 
Rifpos’egli, O cor mio, tuo feruo ha 
Perpetuo , e mai non volgerò le piante , 
Mà come pollò à tè creder giàmai, 

Se mille volte , e più , gabbato m’hai ? 


Senfo . 

Non ti fidar di donna Meretrice , 

E tanto credi men , quanto più dice . 


b 




' 

Tereo 




-IO CENTVR1A 

T . 19 

ereo la fua cognata Filomena 
D’amore accefo violò per Itrada ; 

Progne fua Moglie il Teppe, e d’ira piena 
Incontro à lui vendetta à tar non bada j 
Vccide il Figlio, e glie’l dà cotto à cena , 
Ond’é, ch’ogni vn di lor per l’aria vada, 
Vpupa Tereo, Fagiano il Figliolo , 
Rondine Progne , e l’altra Rofignolo , 

* Senfo « 

Violenza d’amor, e fieri fdegni , 

Sono cagion di fatti atroci , e indegni . 

i 

S 'era vdito fu 1 Monte vn gran fracaffo, 
Che per fortezza à la Città ferutua, 

Si grida all’ Arme , e poi di paffo,in paffo , 
Da guardia de’ Soldati foprarriua j 
11 Magiftrato ifteifo aprir il fallò 
Volfe veder , ond’il rumore vfciua ; 

Al fin {coppia di rifo , e’1 mufo torce 
Ciafcun , chVfcir ne vede vn picciol Sorce . 

Senfo . 

Tal’hor moue fcompiglio, e dà fpauento 
Piccola cofa » di neflun momento . 

Staua 
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taua per partorire a la campagna 
Vna Gagnola all’acqua, al vento efpofla ; 

Vide entro vna cafetta vn’altra Cagna , ; 

Ottien da lei , ch’in loco Tuo fia polla ; r 

Quella elee, e ammala, e del Aio mal A lagna, 

E chiede à la Aia cafa efler ripolla ; 

L’altra fe’l ride, aprire, vlcir non vuole , ; . * v , 

Quella Aipplica in vano, in van A duole . 


A vn Vecchio Cortigian , che ladro Aa, 
Vuol difender con l’arme la tenzone 
Contra chi contradir ardito Aa , 

Pronto , dei Vecchio vn vii Paftor,s’efpone 
A pugnar feco , et al Campo s’inuia , 

Con Spada quei, quelli con Mazza viene, 
E con la Mazza la Vittoria ottiene . 


Senfo. 


Se quel ch’à tè bifogna altrui darai , 
Nel tuo bifogno non lo goderai . 



inuidia vn Caualiero 


appone 



Senfo . 




Per c’hà ragion , perche difende il vero, 
Il Viilan vince in pugna il Caualiero . 


B 2 


L’Aquila 


Il 
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Aquil'hauea à la Volpe tolto i figli , 

Che gii Aquilini pafcer ne volea y 
E per quanto la preghi , ò la configli , 

La V olpe ricourar non li potea; 

Onde al nido di leimoue perigli 

Di fumo j e foco , che lotto accendea j 
L’Aquil’airhor pentita di fue colpe , 

Li figliolini fuoi refe à la Volpe . 

Senfo . 

Per ricourar il tuo , parole adopra, 

E fe non bafta 5 aiutati con l’opra . 

13 opo molti anni di peregrinaggio , 

Torna il Marito , e la Moglie’1 riceue \ 

Gli porge vn figliolin gentile , e faggio , 

Che dice concepito elfer di Neue , 

Egli lo piglia , e f à nouo viaggio 

Con quel fanciullo, e’1 vende à prezza leue, 
Poi torna , e con la Moglie fi condole. 

Che per la ftrada l’hà dillrutto il Sole . 

Sen/i. 

Chi fi diletta altrui di dar la berta , 

Se refta berteggiato , fe tornata. 

Cornuto 

• * • i 
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» onuitò Gioue gli animali tutti 
A palio feco, e fplendido gli accolfe , 
Comparuer così i belli , come i brutti. 
Sol la Tefluggin comparir non volle j 
Diffe , Ch’in cala coglie i fiori , e i frutti 
La Donna honelta . Gioue fe ne dolfe, 
Et in pena del tallo le preferire , 

Che più di cafa mai non fi partifie , | 

Senfo. 

Dourian le Donne in ogni tempo, e loco 
Starfene in cafa , ò almeno vfeirne poco . 

L ’ 2 6 

Aquila à la Teftuggin cala addolfo 
Ruotando , e l’alza sù le fteffe Ruote j 
Ella s’afconde ne la calla d’oflo , 

E dall’Aquila offefa elfer non puote : 
Ma per ingegno da nou’arte mollo-, 
D’alto la fà cader, da sé la fcuote , 

Fin che la rompe , e la fmedoila vn fallo , 
Et al roftro dell' Aquila apre il palfo . 

i •'tj. * >" ,, 4 ^ ' ■ r v 

Senfo . 

Dio ti guardi da gente ingorda, e ria, 

Ch’à li tuoi danni sà trouar la via . 
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er banchettare vn Sorce Cittadino , 

Di Villa vn Topo faua pofe à menfa ; 
Quei guida quello ad vn Callei vicino , 
Doue honorarlo , e regalarlo penla , 

Fra buone Carni, e miglior Pane , e Vino , 
Lo mena feco à viuer in difpenfa ; 

Ma villo il Gatto, e’1 Difpenlier, che braua, 
Dille il Topo, Buon di , Viuala faua . 

Sm/o. 




Meglio è ficuro in pace il poco hauere , 
Che con odio 3 e periglio affai godere . 


S *8 

i pofer à feder dentr’vn Albergo 
Lo Stroppio, e’lCieco,lVn delPaltro à lato; 
L’vn dice, Senza guida io cado, e immergo; 

L 9 altr’, Io non polTo andar, fe non portato: 
Conuenner dunque, eh ’vnoi piedi, e’1 tergo, 
Prelti al Compagno;l’altro occhi, e dettato: 
Così di duo fann Vno , et i difetti 
Di Natura con Parte hanno corretti . 

Senfi . 

Chriftiana caritade , obligo humano 
Vuoi, che f vn l’altro ci porgiamla mano 

Volcua 
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oleua il Lupo diuorar l’Agnello , 

Dille , c’haueua intorbidato il fonte ; 
Egli’l fonte moltrò limpido, e bello : 

Dille 5 c’hauea parole troppo pronte ; 

Son voftro Seruo humil (rifpofe à quello) 
Difs’, Hieri mi ferì tuo Padre in fronte , 
Rifpofe, Hà vn’anno,che mio Padre è morto: 
Conclufe, Io vò mangiarti à dritto , ò à torto, 

-, jÈr- » ■ . Senfi . 




1 . 


Chi di nocer altrui hà penfier fodo , 
Cerca su l’vouo il pel , sul filo il nodo 


• : òf ^ 


30 


C on Rotella di legno efce vn Soldato 
Da la fua Patria , e va vagando , et erra, 
Con quella fpelTo ne la pugna entrato 
Si falua dal pericolo di guerra , 

Con quella vltimamente in mar gettato , 
Nuotando faluo li conduce à terra ; 
L’appende al Tempio, e di fua man fofcriue, 
Per tè fola, e per Dio, chi fcriffe , viue . 

Senfi . 


A chi con animofo cuor contrafta , 
Yn folo fchermo , vna difefa bafta . 




"Sii: 'Sài 

**>• 
* * 1 *. 


Amor 
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mor fcherzaua con la Donna mia , 
Tanto ; ch’era di lui fatto gelofo : 

Morte con Falce à batterla venia , 

Ma parò’l colpo Amore impetuofo , 

E contro à Morte vna fua Face inuia , 

Che l'arde , e la fa flar fenza ripofo : 
Io,mentre horrida Falce, e vaga Face 
Pugnan tra lor , godo mia Donna in pace . 

Senfo . 


Quando tra due Potenti nafte gara , 
La cofa gareggiata è altrui più cara. 



Hor che di febre langue in fua vecchiezza, 
Ogni vii fera al fuo poter preuale y 
L’ Alino più no’l teme , e non l’apprezza , 
Anzi con morii , e con calci fallale ; 
Nemico alcun non ha, che non l’offenda , 
Amico alcun non ha, che lo difenda . 

Senfo , 

All’hor quando tù fei felice 5 c forte , 

Penfa à quando deurai cangiar tua forre • 

VnSorce 
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V n Sorce traghettar volea’i pantano , 
Però! Tuo aiuto à la Ranocchia chiede , 
Ella gli porge l’vna , e l’altra mano , 

E con vn fil gli lega il deliro piede , 

Con quel lo trahe fopr’acqua,ma pian piano . 

S’attufa , e immerge, et affogarlo crede; 
S’aiuta il Sorce, il Nibbio fopr’arriua, 

Ambo i diuora , e di lor vita 1 prìua . 

Senjò, 

Vano vagar troua la fede infida , 

E fa, ch’vn terzo Tene goda, e rida. . . . 


v 


G 3 + 

ìaceua infermo vn, ch’era auaro,e vecchio, 
E lo fà creder morto vn accidente , 

Si f à di panni , e cere l’apparecchio , 

Ei pollo in Cataletto lì rifente , 

E che bel morto par, mira à lo fpecchio , 

E che la fpefa è fatta vede , e fente ; 

Hor andiam dunque(dilfe)in fepoitura , > 

Epernon Ipenderpiù, viuer noncura. . . 

Senjò 

L’Auaro è giunto à tanta fbrdidézza , ' ' i lì 1 
Che più la boria , che la vira apprezza, j 

t'* C Per 
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er gir à caccia, in compagnia fi mife 
La Volpe, l’Afineiio,et il Leone , ^ 

In elfa vn Gemo, et vn Gaprio s’vccife , 
AH’Afin toccò farla diuifionc : 

Ei terzo , terzo, la preda diuile , 

Ma lo sbrana il Leone , e in mezo il pone : 
La V olpe nona diuifion prepara , 

A quel dà il tutto, e all’altrui fpefie impara. 

Senfo. ’ 

Impacciati col giufto > e con l’eguale 3 
Perche la forza à la ragion preuale ... 

P er burlarii Piouano,vn Giouinetto, 

Che pallido era , fi finfe eifer morto , 

E fìefo s’acconciò nel Cataletto , 

Venne il Piouano,per non gli far torto ; 
Ma fpruzzando acqua fù’l fuo vifo,e petto 
Mouer lo vide , e de la burla accorto, 
Cacciargli Spirti di quei corpo finfe , 

E con la Stanga dell’vfcio l’eltinfe, 

Senfo « .A 


Chi difegna di dare altrui la berta , ' > ! ' ? 

Guardijchc contra sè non li conuerta « 


In 
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n riua al Mar era vna Cerna afilla , ^ 

Orba d’vn occhio , che prendea quiete j 
L’occhio c'hà intier verfo la terra affila , l 1 
Ondò Can lciolto teme , ò a (co la rete , 
Quando da’Marinari. elee improuifa .. 

; Saetta , che l’adduce al rio di Lete , 

Dille (morendo all’horajin deboi l'uono, 
Donde meno temea trafitta fono . * • ; 


Stnfo . 


r , % ’ • t 

Da la fortuna rea , che Io contraili, 

Non può guardarli alcun tanto> che balli . • * 

elpié Leon ferito è dvnaipina, ; 

Lo cura Androdo, efano, e faluo il rende, 
Cade poi ne la rete vna mattina , 

E Ituol R ornano à publico vfo il prende : 
Androdo à Roma amorfe fi delfina, 

E s’offre à quel Leon, che sbrana, e offende: 
A lui fà vezzi, e cuore in quella ambafcia , 
Roma perdona ad ambi, e fiaoltii lafcia.. . ^ , w 

* Sertfo . . ■ jfi 


rii'* * 


Vfa pietà con tutti , e non temere, 

C’hanno l’animo grato anco le fere . 

C 2 L’Afin 


» 
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JLi’Afin vedea dal buco de la Stalla 
il Cagnol far al fuo Padron carezze , 
Mena la coda, abbaia , fcherza, e balla y 
L’Afin vuol far anch’ei fimil prodezze , 
Efce , gli pon le zampe sulafpalla, 

Scodigna, ragghia , e fa grandi allegrezze 
Grida, e i famigli chiama il fuo Padrone, 

E l’Afin fi caltiga cól battone . 

Senfo. 

Non ad ogni vn conuicne ogni facenda» r 
Però ciafcuno al fuo mifticro attenda • h [ 

40 

]V4ercante auaro in aria fi fofpefe 

Per duol, che guaito gli fi foife il grano , 
Seruo fedele vna Labarda prefe , 

La fun recife , e lo fè forger fano : 

Col tempo poi da lui licenza chiefe , 

, Ch’ir per fuoi fatti gli conuien lontano > 
Egli à buon conto di mercè gli mife 
Il prezzo della fune , che recife • 


Senfo • • 

Chi per feruitio delTauar fi adopra 5 
Vi rimette k pezze, e perde l’opra - 




La Volpe 


f. , / ' . *. 

» • - 
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a Volpe hà fame, e là fopra vna Rocca 
Col cafcio in bocca vn gran Corno hà veduto, 
A lui, lodandol, fue parole fcocca, 

Che Rè farebbe , le non folfe muto : 

Il Corno per cantar apre la bocca , 

E’1 cafcio è de la V olpe à i piè caduto , 

Elia’l prende, fe’l mangia, e lo ringratia, 
Ch’vdito 1 ha cantar con molta gratia. 

Senfo, . ; i. . v 

Quei) eh a gli Adulatori orecchia danno ,, 

Cogliono il frutto di vergogna » e danno . 

P 4 * x 

adron fagace haueua vn Seruo appreuoj * 

Che faceua i feruitij à luo bell’agio , 

Chiamato rifpondeua Adelfo , adelfo j I 
E quando gli parea , veniua adagio : 

Che corra al fuo chiamar gli inculca Ipelfo, ~ . 

E lafci ogni altro alfar buon’, ò maluagio; 
Cauaua il vino, e la botte verfaua , 

Chiamato corre , e’1 fuol col vin fi laua . 

Senfo • eh 

SeScruitorijòSerucftupidehai, ■' \ 

Quanto piu gridi } tanto peggio fai • 

L’Huomo 
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Huomo,etil Satir trattili da banda 
V olean far lega , et amicitia laida, ) 
Maquei col fiato affredda la viuanda, / A 
E poi col fiato le fue man rifcalda \ . j 
Stupifce il Satir , e da lui fi sbanda , 

Con dir qued’amidà faria ribalda , 

Ch’effer non può , che fede in lui lì troue , 

Che col fuo fiato hor freddo, hor caldo moue. 

. Stnfo . 

4 

Ben che’l motiuo non concluda il vero , 

Del Satiro non fù fciocco il penfiero . . u '*2 

V ^ ** , r M r -ì 

n Satrapo, c’hauea la teda calua, ^ 
Egli douea cader la cafa in teda, 

Per affrancar fua vita , e farla falua , 

Vegliaua , e dormia Tempre à la foreda, 
Ma non giouò Bettonica , né Malua , 

L’Aquila , ch’alza vna Teduggin , preda 
Di lui fu 1 capo , che lo crede vn fallo , 

La getta , e gli fa far l’vltimo palio . 

1 . ' Senfo. 

Non può l’ingegno human , ma fol Dio puote , 

'Volger indietro le celefti Ruote . 

a.;, I ' Vn Gallo 
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V n Gallo hauea montato , ethaueafame , 
Dopo hauer colto il fratto dell'amore , 
Rufpando entro vna malfa di letame , 

V na gioia trono di gran valere ; 

La mira , e la raggira fu lo ttrame , 

Poi di fortuna ammira il bell h umore , 
Ch’egli troua vna gioia , che non prezza , 

E trouerà’l Mercante vna capezza f '> 

Stnfo. • 

O del terreno ben ftrana ventura , 

ChiXvorria no’l può hauer, chi l’hà no’l cura . • 


46 


M orta vna V ecchia,e pofta in Cataletto, 
Scimmia li pon di lei la {cuffia in tetta , - 
S’acconcia poi fù’l capezzal nel letto , 

E Spirto par, che de la morta retta; 

Teme la turba, che non fia vn Folletto, 

: Chi feopa , chi bafton, chi ferro appretta, 
La Scimmia falta fuori, e fghigna,e rugge, 
Tutta la gente per le fcale fugge . 






Senfo 

La Scimmia , che rhuomimir* "^miglia, 
SpefTo fa burle , e la cafa feo*' 

> j-a V/ivAia 
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a Cicala diceua à la Formica , • 

Mentre cantaua all'aura calda eftiua, 

A che tanto fudor, tanta fatica, * 

Che d'ogni tuo piacer ti fpoglia,e priua ? 
Penfo (rifpofe) fin eh e qui la fpica, T . 

A proueder , come di Verno io viua , 

Tu che la State fai vn canto eterno , 

Fredda di fame morirai di V erno . 

Stufo . 

Non t'impedifca diletto , ò dolcezza » ' 

Ma p^pfa in giouentude alia vecchiezza • 

• * 

E 48 T r 

ra vn Padron , c’hauea poche parole, 

E gli piacea, tacendo , eirercomprefo , 
Quando à menfa vuol ber , il capo fuole 
Alzar al Seruo, clià quel cenno intefo : 

Muta vn di Seruo, Accenna, che ber vuole, V 
Quei non intende, ond’Egli è d’ira accefo, 
Alza’l capo più volte in guila tale , 

Che! Seruo le ne fugge per le fcale . 

Sen/ò . 

Moftra poca kienza , c poco fenno , 1 [ 

Ohi può . jgu. vfare , et vfa il cenno . . , 

r ™ .i Di due * 
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i due vuol Gioue far la grafia ad vno, 

Che prima chiede , all’altro farla doppia; 
D^accordo à coppia, à coppia vien ci alcuno , 

S’vn ha i buon’anno, aii’altro fi raddoppia, 
Gratia {empiicelo doppia porta ogni vno; 

Ma l’inuidiofo all Huom da ben s’accoppia, 

E chiede perder vn de gli occhi l ui, 

Acciò il compagno li perda ambidui. * , 

Scnjò. 

L’inuido è vn animai tanto beftiale , 

Chepci raltrui,non cura il proprio male . 

H m .50 

auea’l Mercante vn fuo Animai renate, ' 
Cui fptuzzaua ogni dì con vin le gote ; 

Ma nulla gioua , ogni hor più (lenta, e paté, 
Troua lèmpre le calle alciutte, c vote , 

Gli ruppe! capo vn di con le mazzate , 

E gli trouò’l tefor dentr’à la cote ; 

Ben(dilTe)è queftò Bue di quella razza , 

Che non fà ben , fe non s’opra la mazza. . 

*. * . Senfo . ' ' \ 

• ( 

Quello Penate in fomma è Satanaflo , » 

v Che de fcguacifuoi fi prende fpaflfo. 

• D Configlio 

- ** w 
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Configlio i Sorci contrai Gatto fanno , 
E dille vno di lor , perfona loda , 

Che faria ben, per riparar lor danno , 
Attaccargli vn fonaglio sii la coda : $ - 
Di quella inuentione allegri Hanno , 

Ogni vno ne fa fella, ogni vn la loda \ 
Ma quando fi vuol por mano à la proua, 
Chi ardifea far quell’opra non li troua. , 

Senfo . 


A parole fi fan molti difeorfi , 

Quali in pratica poi non pofifon porli . 


5 * 


V n Artigian,per por sii la Bottega , 

Pregò vn Pittor,che gli pingelTe vn Orfo , 
Ei col pennello vna figura fpiega , 

Che fernbra vn’ Afin à la tella , e al dorfo : 
Colui, che’l faccia apparir Orfo prega \ 

Ei che nel pinger ha poco concorfo , 

Vi farò ( dille ) quanto far vi pollò , 

E fofcrilfe(ORSO) in vn caratter grolTo» ... 

Senfo. \ „ 


Se non vuoi far il tuò lauor mefehino , * •* 

Non ti feruir di Maftro Ciauattino . > 

VnLupo 
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V n Lupo già cercando fua ventura \.J 

Di Gintia al lume , già per la forefla , 
Quando di Fidia , ò d'altro tal fattura > 
Trouò di Marmo vna mirabil teita ; , 

Qui (dille) l’Arte fuperò Natura , 

Non vidi teda più bella di quella ; 

Ma che prò ? Se non hà fenno,nè lingua, 

Nè puote oprar, che mia fame s’eftingua? 

r * i i • • * t 

Stnfn « .• . 

L’Huom doue vitio } et interefle coua » 

Non apprezza virtù, fc non gli gioita . 


L S\ # / 

a Spofa à vh Seruo,in vn conuito lieto , 

DilTe all’orecchia, Datemi da bere , 

Quali volelfe beuere in fecreto , 

Sotto la cappa ei le portò il . bicchiere; 

Poi le dilfe all’orecehia cheto, cheto, 

• (L’hò fotto)ond’ella cominciò à temere, 

E gridò forte (oimè,che cola è quella?) 
Econquetgridodiflairbòlafella, j ? 

Sin/o « # . 

Da cofa per fcioccibezza non preuifta , 

Tal hor nafee rumorjche forza ac quitta . 

-v, D ,2 Gioue; 
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(j ioue, che à cure humane ha volto i fenfi* 
Diede à Mercurio vn V afo di bugie ; 
Vuol, che tra gli Artigiani le difpemi, 

E tra color , che fanno mercantie , 

Ei ne fa parte à ogni vn, quanta conuienli* 

V engon à tome per tutte le vie , 

. GlVltimi furo i Sarti, e la loro Arte, 

Che aggiunto ilVafo,n hebber maggior parte. 

Senfo • 

Chi vuol nell’ Arte guadagnar, bifogna, 

1 Chefiafànailiardc lamenzogna. 

E 5 * 

ra in Naue Arion Maftro di Lira, 

Di virtù ricco, e di molto teforo , 

11 Marinar , ch’à la virtù non mira , 

Penfa affogarlo in Mar, per goder Toro; 
Egli col fuon pietà , dolcezza {pira , 

L’Auaro^ fordo, non di Pelei il coro , • 

Si getta in acqua , et vn Delfin caualca, 

Và feco à riua, e faluo il terren calca . 

Scn/k . • v 


Marino armento è manfiicto»e pio 
Appo l’auaro difpictato-, c rio . 


Cor- 
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V^iornuto Ceruo,a Pecorella tola, 

Dice hauer dato grano, e le 1 domanda, 

Ella confente,e contradir non ofa , 

Perche! Lupo è prefente,e lo comanda : * . . 
Nel di predilo il Cerno non ripofa , 

. La chiama al banco, et à citarla manda , 

Ella oppon,che per tema, è fatto il patto , # 

Efà dichiarar nullo quel contratto . 

Senfo . ' 

Là dou è &lfa caufa,e mala fede > . . ; 

Al danno dato il Giudice proucde . v ! 


V j8 

n Cittadin,che dei fu 1 honore ha cura. 

Non vuol,che’iSeruo il fegua troppo appretto, 
Nè troppo lungi, ma àmeza poftura , 

E gli dà fopra quello, ordine efpreffo l’.l 
II Senio prende giufta la mifura , 

In vn tondo ballon, del fuo progreffo, 

E’1 pon tra sé, e’1 Padron, quando camma > 

E’1 punge, fe li ferma, ò fe s’inchina . 

Senfo . 


Habbian Padroni,e Semi difcretione. 
Ma non piace ad alcun l’affettationc » 


VnaVol- 
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V . « ** 

na Volpe incappatane la fratta, 

Per vfcir falua , fi tagliò la coda ; 

Poi vuol , che legge generai fia fatta 

. - Di tagliar code , e quell’ v fanza loda : 

R ifpofe vna di lor,che non è matta , 

Chi quefVvfanza ha polla, fe la goda; 

Ridea ciafcuna in tanto, e la burlaua, 

Che’l buco de le natiche moltraua. 



fi. 


1 '«i i" • 


Sen/o. 


E troppo fcioccoje maniiefto inganno t ' 

V oler coprire il fuo, con laltrui danno • . , 


S ÓO f. r • 

ranco vn Padron d’vn Seruitorproferuo, 
C’hor quella ricufaua , hor quella cura ; 
Rifolfe, nel pigliar vn npuo Seruo, 

Tutto quel c’ha da far , porre iufcrittura: 
Auenne vn dì, ch’à la campagna vn Ceruo 
Gli fpauentò la fua Caualcatura, .. 

Cadde nel fango, al Seruo chiefe aiuto, 

Per lo fcritto(difs’ei)non fon tenuto • 

Senfo , 

Se ben cautela (che non noccia)è voce 3 » 

Cautela , eh c foucrchia jfpefliò noce. : 

A Tirella 
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A Tirella in dou in, Pallor,e cieco 

Mercurio vn par di Buoi rubato hauea , 
Poi,per chiarirli , ’1 conduceua feco, 

Sei ladro d’eflì indouinar fapea : 

Quei dimandò, Dì tù,cbe qui Tei meco , 

Che vedi ? Vn Conio dille, che vedea 
Guardar hor cielo, hor terra, e gracchiar Crai, 
Vuol dir(dils’ei) che tu rubato gli hai. 

Senfo. 


Tal hor ci tenta ad arte il Diuin Nume » 

Acciò pognamo in vfo il noftro lume . 

D all’Amante vna Donna maritata 

' V, 

Stimolata gran tempo, non coniente ; - * 
Poi molla da le ltelfa,et infiammata, 

A sé lo chiama, Ei corre arditamente; t , 
Chiede la cau la, ond’ellafia placata, ; ! 

, (Perche lodouui’l mio Marito) fente : 

Parte egli tolto, et il I1Ì9 fallo emenda , 

Nè fia mai(difle) che’l mio Amico offenda t 

4. * . v 

: * Senfo,. . 

* » - * , • 

Huom generofo anco d’AmoroppreiToi r . 

Per non far torto altrui , vince sè ftelfo , , _ 

* • . . Giua 
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iua à rubare il Ladro, e trouò’1 Cane 
In siila foglia, ch’abbaiaua forte, j 

Con vezzi lo luiìnga, e gli dal pane , 

Acciò, che taccia, e laici aprir le porte 9 
Rifpofe il Can,Son tue fperanze vane , 

Se non ti parti , prouerai la morte , 

Quello tuo Pan d’vn giorno, è pan d’inganno, 
J 1 Padron mi dà pan per tutto l’anno . . 

Sertfo . 


«r* 


— 


Vn Cuftode fedel, vn Seruo buono. 

Non moue il prego , e non corrompe il dono • 


V 6 \ r 

n Medico à vù Spagnol,che ftaua male , .. 

Co’i Sciroppi ordinò la medicina, 

Ei nulla piglia , ma dentr’vn Pitale . . 

11 tutto verfa , e mefchia ogni mattina \ . * 

Poi moftra al Medico vn comporto tale ,, 

Che reputollo operation diuina , 

E gli diffe, Se voi tal robba hauefte 

Tenuta in corpo, morto hoggi farerte . c . 

' . . . f ! 

Senza Medico ,e fuo medicamento , 

S penderai meno , e più farai contento . "■ >: 

Vna 
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na candida Bifcia, ch’era Fata, 

In cala d ’vn V iilan fi ricouraua, 

E fin , che fù da lui accarezzata , 

In quella cafa la robba fìoccaua ; 

Vn giorno dal V illan fu mai trattata, 

E da quei dì,fallito mendicaua ; 

R aulito dei fuo error perdon le chiefe , 

Ma la Bifcia à fue ciance non attefe • 

Senfcp. - 

Se vien uentura , tienla ftretta m mano,' 

Perche fc fcappa y Jà ricerchi ih vano . 

D . 66 

al Campo hoftil fi menan due prigioni, 
E’vn, ch’era Tamburin, l’altro Trombetta; 
Chiedono grana, e dicon lor ragioni , 

Che non opraron mai Arco,ò Saetta ; 
Coftor non fanno i lor fofifmi buoni, 1 

Anzi mertate fpetiai vendetta, 

(Dicon)nè ve di voi peggior canaglia, 

Che tutti altri incitate à la battaglia . •' 

Senfi, f • '* 

E degno d'odio, e dtcàftigó eguale 
Colui , che la, colui , ch'incita al male. 

E Pouero 
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P Olierò vecchio era ito à far le legna , 

E fi dolea de la fua trilla forte , 

Ch’in tal età far il Facchin conuegna , 

Onde chiamaua , in alto fuon , la Morte , 
Ella comparite con funebre infegna , 

E fon qui (dille) meco vien , Sta forte > • 
Rifpofe, N òy Chiamai y che t’atfrettafil y i>. 
Acciò le legna à caricar m’aitalfi . ; .• j 

Senfa. 

Molti chiatnan Morte:, e quando è giunta % 

Ogni rn ,per differirla- >i piedi appunta • 

1 68 

1 forte Aiace , e l’eloquente Viilfe , 
Contendeuan tralor l’Arme d’Achille > 
Quefti’n Giuditio fece tanto, e dille , il ) 

Che con aftutia, e bel parlar fortille ; 

Quei s’vccife per fdegno, e più non vilfe , > } 

Del Mar fepolto à le contigue Ville : 
Cadder quell’ Arme in Mar,e l’onda alMorto 
L’ofFerfe,in fegno d’euidente torto . 

Senfos v 


■f 

' 




Sentenza, che fia ingiufta , e pocohonefta. 
Tal per diuin voler fi manifefta « 


Stana 
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taua grauida Scrofa entr’vn dirupo - 

Di grotta in V illa , c non vfciua fuore , ; 
Perche palfarbifognavn follò cupo, 

E del fuo parto sapprelfauan lhore; 
Mollo da carità, le ofterfe il Lupo L 
Voler de’ Tuoi Porcelli elfer Tutore ; 

Ella’l ringratia de la cortefia , 

E balla (dille) la Tutela mia . St : 1 

Senfo r ' ■ 

Non accetti l’offerta alcun prudente, 

S’intercffe può mouer l’offerente. 


P 70 

er palfar falui vn rapido Torrente, 

Pigliai Padrone in fpalla vn fuo Capraro , 
E faltand vn mal palio , à forte lente, 

Che fuona la faccoccia del denaro ; 

Ei, Pentito quel fuon, fubitamente / . 

Si ferma , e paria a lui , O Padron caro, 

Ho voto non portar denari addolfo, 

Habbi patienza, e lo gettò nel follò . 


Senfo . • 


II Citratffnoj fc vuol Viuer'fano, ’ 
Non fi lìdi gfàmai d’aìcun Vrffaàó £** 


t 

><1 


E 2, JLe Ra- 
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e Ranocchie, dVn Rè pregano Gioue,; 
Che le gouerni , e regga , Ei fe ne ride , 

Fan noua iflanza , e porgon preci noue , r • ; 

Ei getta vn Traue,che tra lor s’affide; 
No’l voglion, perche tace, e non fi moue j 
Egli al fin le dà Ré Rofpo , che Aride , 

Le tiranneggia di giorno, e di notte , 

Le calpefla,l’vccide,e fe l’inghiotte . 

Senfi • 

Chi de la libertà non fi contenta, 

Merta ogni male , c per fua colpa ftenta. 

L 7 * 

a Volpe piena d’interelfe, e d’arti, 
Comeftai ? (dilfe)airinferma Gallina 
Rifpofe, Starò ben fe tu ti parti , 

Sempre ftò mal,quando ti ftò vicina j 
Vn Afin egro alloggia in altre parti , * 

E’1 Lupo , che palfaua vna mattina, 

Gli dille, Come ftai? Rifpofe cjuefti, 

Sto meglio affai di quel , che tu vorrefti . 

tonfo. 

Di quci,c‘han dentro d’intereflèi uermi, 

* Le uifite non piaccion à gl’infermi • 

Amor 
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mor,e Morte s’incontrar per via , 

Fecero lega , et amicitia ftretta ; 

Andaro , et albergaro in compagnia , 

Cambiaro nel partire 5 Arco , e Saetta ; 

O che la cecità cagion ne fia , 

O lor capriccio, o la fouerchia fretta, 

Morte india vn Vecchio trahe, ch’arde d’amore. 
Amore à vn Giouin , che di febre more . 

• » 

Senfi. 

Li rimedi applicati ut i Soggetti , - 

Quando Dio uuol , £mno contrari; effètti . 

1 74 
n tempeftofo Mar tra pianti, e doglie 

Di Genti , e M eroi carca iua la N aue , 

Che fi gettin in Mar le grani fpoglie , 

Si fa decreto , ognivn s’ affligge, e paue : 

Tolto vn Soldato in Mar getta fua Moglie , 
Perche di Lei non hà cofa più graue \ 

Poi mira andar contr’acqua il corpo immerfo, 
Che! tutto Tempre fé contrai Tuo veriò . 

Senfi, . *. 

* 

Per sbrigarli da noia all’Huom beffate « 

Ogni lieue occafione, c fcufa naie- *■ 

■ • Vn pic- 
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V n picciol Sorce brancolai! a intorno 
Al Leon, che dormia con gran quiete , 

Si fueglia , eì prende , e vuol punir lo fcorno; 

Ma placa, eaffrena l’iraconda fete , 

Lo lafcia ir fciolto . Ei poi nei fello giorno 
Cade de* Cacciatori ne la rete , 

Nè lì può fcior, fe non che grato i lacci 
Gli rofc il Sorce , e’1 liberò d’impacci . 

Senfo. 

Procura amici , e fa feruitio à tutti » .1 

Che puoibifogno hauerdi Vecchia Putti . ^ 

D 7 6 

a la Saffata d’Huomo il Can percoifo , !. 

Il Saffo afferra, e 1 morde irato affatto , 

Quali volendo dir , Poi che non pollo : 'L.- 
Offender chi lo tralfe, offendo il tratto; 

Ma non s’accorge, che fe dianzi! dolio u 
Gli dolfe,hor il fuo dente vìe n disfatto > 

E mentre crede alleuiar fuo affanno , 

Con la vendetta aggiunge danno à danno . ' -> 

* Senfo. » 

L’Ira aon lafcià di fcerncr il vero , ■ « •■i 

* L I ner fa parer bianco, e bianco il nero . ... > 

Hauean 

e- "m 
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auean col Nibbio guerra le Colombe , 

E fatto han lo Sparuier lor Capitano ; 
Speran,che le difenda à fuon di trombe 
Con amor fido, e con valor fourano, 

Ma, ville le lor celie fatte tombe, 

Di Colombini, et voua, per fua mano, 
Differ, Meglio è morir pugnando in Campo , 
Che ne la tana, lenza aiuto , e icampo . 

Senfo. „ 

L’Hofte fcoperta non la tanto male » • - . ; « * 

Quant ’ vn Miniftro infido , .e disleale * t> • . . , 

T 78 

eneua il Ladro vn grò fio, e doppio guanto 
Supplice ai petto , e inginocchiato oraua, 
Sotto con le man vere opraua iti tanto, 

E le borfe,e faccoccie fualigiaua, , 
Vn abbranco la mano al finto Santo , 

Che ne la fua faccoccia bifigaua ; 

Quanti denari v’eran contar volfe , 

Et altri tanti à quel Ladron ne tolfe . 

• 4 ‘ ' 

Stnfo* i. 

Se quel che volle altrui rapir ^rapito 
Al Ladro vien , non più * n’hà buon partito. 
•kM’Wii Gioue 
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iouc volfe veder fchiere diuife 
Di tutti gli Animali , e lor famiglia , 

V enner torme diuerfe, in varie guile , 

Egli hor chinò, hor innalzò le ciglia ; 

Pafsar le Scimmie co’i Scimmiotti, e rife, 

É per che! rifo vien da merauiglia, 
Conclufero i lor Saui efperti , e dotti, ^ . 

Che più, ch’altri gli piacquero i Scimmiotti . 

, Senfo. 

L’amor > chà i figli portan i lor Padri * 

. Fà , eh alor paian d’altri più leggiadri . 

A T 

Aiace , ed Hettor fplendidi Campioni , 

Hofli tra lor, di Troia sù le mura , 

Per cortefia fi fer lvn l’altro doni , 

Quegli àquefto mandò regai Cintura,^ 

E quelli à quel , tolto il miglior tra buoni , r- 
Stocco donò d’imperial fattura : 

Col tempo il Cinto Hettor per terra tralfe, 

E con lo Stocco Aiace à vccider valle • 

Senfo, 

Doni non tdoprar de* tuoi Nemici» 

C’han rei prefagi> et eliti infelici , 
a' > II Nibbio 


- 
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iace per fua mala forte , 


infermo in letto , oppreffo d T ogni banda , 
Et à fua Madre, con timor di morte , 

Che preghi i Dei per lui, fi raccomanda ; 
Ella rifponde con parole accorte, 

A qual de’ Dei farò per tè domanda, 

Se tutti gii offendetti, et oltraggiarti , 

E i Sacrifitij lor, co’i furti hai guafti ? 


Chi fenzafar mai ben , Tempre mal vilfe. 
Miracolo faria ,• fe ben moriffe . 

H 8 i 1 

auea rVccellatortefele reti 
A Lodole, allettandole col ttfchio , 

E d’altra parte, entr’arbofaelii lieti, 

Afcofe hauea le Panie vnte di Vifchio, 
Con l’Archibugio poi tenea inquieti 
Altri Augelli piu groffi, à lor gran rifch 
M a preme in tanto V ipera coi piede, 

Che con vn morfo à lui la morte diede . 

• Stnfo , 

Mentre ftudiamOjper altrui far torti , 

C on gran facilità reftiamo morti * - . - * ; - 


Senfo. 


F Semplice 
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empi ice Agnello ftaua ben guardato 
Fra l’altra gregge, à ber latte caprino; 

Il Lupo lo configha à mutar flato. 

Poi che la Madre fua latte hà più fino; ' 
Difegno era di lui fargli vn aguato , 

Se muta albergo, e torlo dal camino, 

Ma l’Agnello al Padrone obediente , 

Al configUo del Lupo non coibente . 

Stnfo . 

Non dar orecchia, fé ialuar ti vuoi, 

A li configli de’ Nemici tuoi. 

I t 8 4 
nnanzi à vn R è famofo vn ben veftito, 

Huom di bella prefenza,e lieta faccia , 

Toglie la borfa, et vn anel di dito 

A chi dormiua,e accenna al Rè, che taccia, 

Quali voglia far burla ; indi fpedito . 

Parte, nè ve chi fegua la fua traccia ; 

Quei fi rifueglia , e quelli non compare , 

La finta burla, vero furto appare . 

Stnfo . , 

Non ti burlar di chi burlar propone » 

Perche fe può colpirla è Buffone . 

/ Promifè 
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romife Infermo gran numer di Bui 
A Gioue , quando vfcir di letto polTa , 
Guarito poi non fciollè i Voti fui; 

Ma in vece de le Carni, diede l'Olfa; 
Gioue denari alTai promette à lui . 

Che fono in riua al Mar,fott’vna folla ; 
Ei va pertorli, e in vece di denari , 
Troua,che Schiauo il là, (tuoi di Gorfari . 

Senfo • < 

Se c alligo non vuol, neffun fi vanti, 

Dliaucr con Voti Tuoi gabbato i Santi. 

E 86 

ra morto à tré Figli vn ricco Padre , 

Nè credean trà lor folfe differenza , 
Mafollegitimovnoefferla Madre 
Dice, e vuoi publicarlo in confcienza ; 
Elfi, che fotto vefti ofcure, et adre 

Candido han cuore, e temon la fentenza; 
DicBiaran, ch’ogni vn fia Figlio verace , 

£ la Madre afìblutagode, e tace . 

• V 

Senfo. • 

Meglio època goder , e trame il frutto, 

Che per lo molto,auentura?ril tutto. 

■ - F 2 La Capra 


1 
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Li a Capra chiude in cafa il fuo Capretto’* 

E che fuori non efca lo coftringe ; 

Di più,ch’à nelfun apra gli ha interdetto, 

E pericolo grande gli dipinge ; 

Batte laporta vn Lupacchm furbe tto, 

Et eflfer Capra con la voce finge : . 

Quei rifponde , Se ben ti fento Capra , 

Ti temo Lupo,e non vuol Mamma, ch’apra^ 

Senfo . 


Chi de’Maggiori Tuoi gli ordini olTcrua, 
Fà quel jèhe deue , e faluo lì congrua . a 


h. :* 


M 8S ;<• T'T 

oglie hà’l Marito vccifo,et hallo appreflb • 
In vn Tacco cufcito, et ammagliato ; 

Paga vn Facchin^h’entr’à quel lacco meffo 
Vn Moflro porti à fiume, e fia annegato , 
Glic’l pon fu 1 ciuffo, e da nafcofto delio, 

Col corpo del Facchin l’hà ben legato ; 

Sul Pont’ei fi voltò,com e coflume, 

E eoi Tacco gettò sé fteffoin fiume. 


• Senfo . 

Vn huomo , ancor ch’Vlifle 5 in vano affonnt, 
Poter vincer laftutia de la Donna. 

Vede 
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edela V olpe vna Pergola d’ V uà. 
Che cominciaua à colorir la fcorza , 
Salta, rifatta, e fa la forza fua , 
c *Per arriuarui,e non le vai fua forza : 
Vedi al fin (dice) ti faria la bua, 

;E troppo acerba, la tua fete ammorza, 
Tallegarebbe i denti , è tutt’agrefta; 
Così s’acqueta, e confolata retta 

■ Senfò» ò 


. 1 » , ! 

.:'JI C. 


) 


Quando ottener iión puoi quel che ti piace» ; 

Habbil per meglio > c pon f anio\a in pace . Zi 

: . » 

S 9° -t» "V “?*’ 

tato era mal trattato col battone, : V 

11 fuo riual,da Giouine honorato , r r ;V 
Che gli dicea,con noua occafione , 

Che di nouo ilbafton haurebbe oprato ; 

Ma quei negò la prima operatione, i 

E quefti replicò merauigiiato, 

Se mi neghi’l bafton ; hor che faretti, 

S’altra robba,ò denar t’haueflì imprefti ? 5 rU> 

. . Stnfo . t' * 


Chi ne i contralti pon I’honore i dictrOj 
Nega ogmcofacon faccia divoro* ì v : > 

L:ì OM* 
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in fiume, vicino al fuolauoro, 


Scure al Bifolco, abbeuerando vn Bue, 
Ne trafTe vna di Ferro , e falera d’Oro 
M ercurio , e dilfe à lui , Qual de le due ? 
Egli rifpofe, li mia quella di loro, 

G’hà l Ferro, e quei glie le donò amendue; 
Piacque à vn altro Bifolco quella fella , , 

Fmfe lo Beffo , Hebbe la Scure in tefla . ‘ 


Degnai li lealtà dicorte&h . . ;> 

E degna di caftigo la bugia* : , :i ; ... ,i I 


V 9 * 02 

n R è di gran valore à terra volto , 

Vide vn denaro à piè dVn de’ fuoi Serui, 
Comanda, e vuoi, che lia da lui raccolto, :ÌJ 
E che con diligenza li conferui ; : ì Lì 
Poi da quel giorno, dopo tempo molto , 

Acciò la prouidenza fua s’olTerui . 

Fà,che di quei denar li compri’l Sale , . . * 

Ch’eramancato à la Menfa Reale . ^ } R ; 


SenfOi 


Senfo . 


Cola quantunque vii, non fpreggiar mai, 3 

£h a qualche tempo, può giouarc aliai . ^ L 


Dal 
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Dal braccio del Padron la Mula tocca 
Corre, e in vn tempo è punta da la Mofea , 
La qual la fgrida , e lue minacce (cocca , 
Quali Padrona anch’ella fi conofca, 

La Mula fiienta la fila retrobocca , 

Con l’altra dice, Hai pur la vifta fofcaj 
Io riconofco , e temo il Padron primo , 

Tè feconda non curo, e nulla fiimo . 

Senfo. u 

Quando fi vede vn valent’buom percoflò , - ^ 

Il vile ardifcc, c gli fà’l brauo addotto . 

V 9 4 * '• . 

n Duca per far burla al fuo Buffone y 
Fa, ch’ai Caual di lui la coda cade , 

Egli , che fua vendetta far propone, 

Di quel Duca à i Deftrier le labbia rade, 
Chiedo del fatto à renderla ragione , 

Sì(dilfe) meglio roderan le biade ; 

Ma (che più importa, et è ragion più foda) 

Si ridono del mio, che non hà coda • 

. ; „ Stnfo. 


Se tu non vuoi reftar mal fodisfatto * 

Non fcherzar con chi iìa Buffone*» Matto. 


Tra 
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ra la Formica, e Mofea era contrailo , 

Chi più lieta di loro hauelfe forte ; 

Quella è di poco, e quefta di gran palio ; . 

Quella fotterra, e quefta viue in Corte ; 
Quella è modella, e quefta è pronta al guaito; 

Quell’ama vita, e quefta fpregia morte : 
Giudicò Gioue, c’hà fòrte piu lieta , 

Chi di lar viue vita più quieta . j::-:; j 

Senfo. 

Se’n pace uuoi goder uero folazzo , O 

Fuggi la Corte 3 e’1 publico Palazzo.. , . ; , ;I 


T 96 # -T f 

xè Fratelli eran Gobbi, e dVn coftume, 

L.a Moglie d’vn non vuol quegli altri attorno, 
Gli affoga ai Forno,e manda' 1 primo à fiume , 

}l Facchintorna,e troual’altró al Forno , 
Crede tornato il primo , e lo raffiline, ! ) 
Il terzo in tanto à cafa fà ritorno , 

Cred’ei, ch’ancora torni’l primo, e prefto 
Prcnd’,e getta nel fiume ancora quello. : > 


Senfo. 

La Natura hà’l fucceflò per conforte » 
Spello limili corpi han fimil morte . 



l/Aito 
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Afin portaua addoffo il Simulacro 

D’Apollo, accorto à non vrtar ne’i falli ; 
Il Gentil crede l’idol effer facro, 

Et adorando inginocchiato Halli ; 
L’Alìn lì gonfia, ben ch’afciutto,e macro, 
L’honor accetta, e più non moue ì palfi ; 
Chi’1 mena il batte, e dice, O fratei mio, 
Ben ch’ldol porti , fei mortai, com’io . 

Senfo. 


ito*' 


Senio, c’hà poco fenno, queU’honore 
Afcriue à sè,ch e fatto al fuo Signore . 


ti* -■* 
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Due Giouin palleggiando per la Terra, 
Donna incontrar di Purpura veftita, 
Che d’oro, e gioie gran copia dilferra , 
Ma non é bella, e faccia hà fcolorita : 
Dille vn di lor, Se feco folli in guerra , 
Le torrei l’Arme, e donerei la vita; 
Eliarifpofe, hauendolo fentito , 
Credolo, perche fei Villan fallito 

Senfo . 


r4f: 3 

fjSP 


; . * i 



Non motteggi ar,fe’in tè ritorto i! motto 
Non vuoi Tentile, e fimaner merlotto. ; . - 

G Volcan 
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,• CENT V RI A PRIMA . 

V oleati farMacaroni le Donzelle 
DVna Ducheffa in palla delicata , 
Bollir faceaì Caldaro vna di quelle , 

Che di ch’à far s'hauea fù domandata > 
La domandò vn Buffon pien di nouelie, 
Cui rifpos’ella,Hauerfi à far bucata 9 
Egli fi fpogiia, trattoli da banda , 

E ficca nel Caldar la fua Mutanda . 

Senfo . y. 

Guardati à non giocar molto , nè poco 
Con chi tien fcoia> et è Maftro del gioco. 4 *" 





r 

THBiJ 1 

t Jr Jff- 

9» 


> ::: 


H '• 

* 

sàà,. 

■*” 1, 

' jf* 

PS 


IOO 


unirpenfauan il Rè de’ Buffoni, 

Le Donzelle, che fur da lui beffate > 




Che le Brache gettò né’ i Macaroni , 

E s’erano per queftò congregate^ 

Lo rinchiudon in Sala, e co’i baffoni 

Lo voglion caricar di bailonate ; f * f 
Ma toftoei le quieta, per che dice , v? 

La prima, che mi batteyè Meretrice. 

Sen/*. v * 

L’Huomoch’è ben accorto, e beh fcal trito, jM 




Nc fuoi perigli sà trovai partito 
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"V olfedar morte à ehi ben fece à lui , 
Lineo, e cangiato in Lupo fu Geruiero 
Volfeì Corno fcoprir gb amori altrui , 
E d’Vccel bianco fu mutato in nero ; 
Volfe Afcalafo giù ne'ì Regni bui, 

Doue annida bugia, ridire il vero , 
Che Proferpina il Pomo hauea guftato , 
Et in Gufo da Lei fu trasformato. 


lJ» 


Senfo . 


S’al tuo far, et al dir, non porrai norma . 
Sarai cangiato in moftruofa forma. 


* 

'ontra tutto PElfercito Tofcano, 

Sol Horario Roman difefe il Ponte, 

De la V oraggin Curtio chiufe il vano , 
Armato sii 1 Deftrier, con voglie pronte \ 
Arfe intrepido Sceuola la mano , 

V olto à Porfenna con altiera fronte , 
Tanto da’vecchi Heroi s’apprezza , et ama 
La Patria, la Virtù, fHonor, la Fama . 


Stufo* 


D egregi EfTempi antichi la memoria , 

Moderno moue in noi delio di gloria . 

Gì Vn Corno 
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V n Conio à forte vide , ch’vn Pallone 
Giacea diflefo,e morto fù la via , 

Gli paruer le fue piume belle, e buone, 

E ch’ei con effe più vago faria ; 

Le fue fi fpoglia , e quelle foprapone , 

E va d’altri Pauoni in compagnia ; 
Conosciuto da lor, e fpennacchiato 
Rimafe infante ignudo, e fuergognato . 

Senfo . 
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Contentati, raffrena la tua voglia ; 
Chi vette panni altrui, pretto fi fpoglia 




onna palfaua tumida , e fallo fa , 

Tra Caualieri al numero di fei , 

Dìffe à gli altri vn di lor, Più gratiofa 
Dama non vidi mai, a giorni miei ; 
Rifpos’ella adirata, e difpettofa, 

Ben altretanto tù fgratiato fei 9 
Quei replicò, Patti, e pagati fiamo, 
Ch’ambidue detto egual menzogna habbiamo 

Senfo, 

Se non vuole afcoltar cofa moietta » 

La Donna ila mcn pronta, c più moietta 


. 
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(Lontra la Volpe fua querela fpiega 
11 Lupo, innanzi al Giudice Scimmiotto , 
Che gli ha rubato molti inditi; allega, 

V na Gallina cruda, e vn Cappon cotto ; 
Ella da capo, à piede, il tutto nega , 

Nè v’è chi! proui . 11 Giudice , ch’è dotto, 
Dilfe(Ite in pace) e fede in feruti fece , 

Che fon ambo macchiati d’vna pece . 

Senfo. 
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li Tetto chiaro la Queftion ril'oiue , 

Se l’Attore non proua, il Reo s’alfolue . 

Diè’i Padrone à vettura vn fuo Cauallo , 
E giurò, ch’anderiacom’vna Naue; 

Nel primo giorno parue di metallo , 

Tal molle il palfo affaticato , e graue , 
Poi li fermò, che parue vn Pièdiffalio , 

Ma percolfo trottò da vn picei ol traue , 
E dille , ìl mio Padron non ha mentito, 

Che iTraui fpiccanle Naui dallito. 

Senfo. 
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Chi’i ver profefià , et c d’inganni albergo 
Copre i concetti con acuto gergo . 
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.T ù. al tempo antico vn pouero Villano, 

Che rubaua al fereno , e quando pioue , 
Folfe ò Panico , ò Miglio , ò Biada,ò Grano, 
Tutto facea per lui, pur che ne troue; 
Ardito era di cuor, deliro di mano , 

Molte querele ne fur date à Gioue ; 

Però lo trasformò ne la Formica , 

G’hoggi anco ferua l’ingordìgia antica . 

Sen/ò. 

Chi del fuo non faà nulla , e viuer vuole, 

Di quello d altri alimentar fi fuole . 

L ttÉ t i 

e Mani , e’ i Piè col Ventre fan contrailo « 

Che fuo fi a Torio, e la fatica loro ; 

Non voglion più contribuire al palio , 

E danno al Ventre, in Refettorio, il Coro; 
Lo Stomaco è, per digiian lungo guafto, 

Son ecco (dice) al verde, ecco, eh io moro \ 
Accorti delTerror, foccorrer vonno, 

Ma fuanito é’1 calor, e far noi ponno . 

Stnfo . 

Habbian le membra forza , c uoglia unita, 

" ^ Per che aJtrimente mancherà k uita . 

! , Cantando 


SECONDA * 


*S 


Cantando Filomena appreffo iiNido, 
Vi fopragiunfclo Sparuier rapace, 

Ella s’aiuta col pianto , e coi grido , 

Nò (di fs’ei) Canti, che! canto mi piace ; 
Ella torna à cantar , ma quello infido 
Difpregia il canto , e quel Nido disface , 
Ella perde col canto la parola > 

Ma’l vede prefo al laccio, e fi confola . 

Senfi. 
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La Crudeltà del canto non s’appaga. 
Ma con pianto! Crudel la pena paga. 




lo 


D vn Prencipeil Mortorio fatto s’era, 
Con gran copia di Torce, e di Candele; 
Ma ofcur fé lume, e fcoppiettò la Cera, 
Onde al Droghier fi diedero querele , 
Che quella mercantia non fu {incera ; 

Però! difefe Amico fuo fedele > 

Del Morto al merto attribuendo il tutto, 
Ch’anco le faci moffe à Ibrido, e à lutto . 

Senfi, 
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L ingegno , e l’eloquenza hà tanta forza, 

Che ifenfi appaga, e’ i fochi acccfì ammorza. » j 



Beuendo 






> 




i, 

t ' « 


• 

I* •• 

sr- j**- 




3* ’"** 


mt 


jtgit.mi WWf ooolc'. 


J 


$6 


CENTVRIA 


B euendo il Ceruo,fi guardò nel Fonte, 

£ gli fpiacquer fuoi Piedi afciutti,e fecchi ; 
Gli piacquero le Corna de la fronte, 

£ gode mentr auien,ch’in lor fi {pecchi : 
Giungon i Can,gli giouan gambe pronte , l 
Noccion le Corna tra feluaggi ftecchi : 
Quel che gli fpiacque,alieuiò fua forte , 

Quel che gli piacque, cagionò fua morte . : 

Senfi. 

O giudifio mondati fallace , e frale , 

Spetto il Mal Ben crediamo, et il Ben Male. 

S U 

tanco, et infufo à foco d’Hofteria <- 

Siede’l Piouan con più Villani a lato : 
Finge, ch’indi non lungi, per la via, jSf 

\ n Groppo di denar gli fia cafcato : 
Sgombr’all’hor de’ Villan la Compagnia, 

1 1 à cercar quel Groppo ogni vn è andato ; 
Retta egli al foco folo,e faluo, e fano, 

Freddi, e bagnaùquei cercan in vano . 

Senfk.V 

C redo, che colpa fia poca,ò neffuna, 

Il fìnger, per fuggir noia importuna . . ^ 

T Chicdeua 
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^^hiedeua albergo la Zenzala all’Ape, 
^£1 canto ài Figli d’infegnare offria; 
L’Ape rifpofe,Foreftier non cape 

Mia cella j e’1 canto tuo itimo pazzia , 
Al Digiun , che fame ha , canto non Tape , 
Dorme’l Satollo, et ogni canto oblia : 
Quando ciò intefe, altroue volfe l’ala, 
Dall’Ape efclufa,Mufica Zenzala . 

Stufi. 


A chi trauaglia,et ama la fatica. 

La Mufica otiofa, è poco amica . 

L . 14 . 

o Scalco Regio vn Hebreo ricco vccife , 
Per torgli’l fuo, preferite vnfol Fagiano, 
Cui,che’l riueli al Rè,l’Hcbreo commife, 

£ quei Fagiano al Rè capitò in mano : 
Lo Scalco il Fagian vide, e fe ne rife ; 

Chiefe’l Ré la cagion del rifo vano , 

Ei per diuin voler, il ver confeffa , 

Et è impiccatola mattina fteifa . 

Senfo. •/ 

Nonpenfar di far mal, ch’occulto redi , • 

Ch a riueJarlo fin gli Auge* fon predi. - v ■ 

- . H ' Del 
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cl Lupo la Magion di Carni piena, 

La Volpe adocchia , e s’affratella feco ; 
Difs’egii , V anne à la tua cafa à cena , 
Sorella, à dir il ver, non ti vò meco; 

Ella fi (degna , e vn Pecoraio mena , 

Che fvccide,à man falua,nel fuo Speco ; - 
La V olpe ruba il tutto , et al fin prefa , \ 

Anch’ella è vccifa, e per li piedi appefa . ! y • 

Sen/o . 


Quand’ vn’all’altro Ladro fa la Spia , 
Ambo caminan per la della via • 


Il Piouan,per burlar vn Ciarlatano, 

Che trattato l’hauea da Cicalone; 

Dà la mancia de’ Sbirri al Capitano, 

Acciò foni, al fuo cenno, il Campanone ; 
Poi quando dopo il canto, quei ponmano 
A vender la Triaca à le perfone , 

Al foco fà fonar : La Turba pazza 
Corre , e fol reila il Ciarlatano in piazza . 


Senfo • 

\ . • 

Se vuoi, che frutti ben f Arte,che fai s 
Con chi può nocer , non ti romper mai . 

VnLeon 


* 


SECONDA. j 9 

V n Leon vede calpeftar Deftriero 
Conualefcente,eì vifita in forella ; 

Finge l’Amico, e’i Medico {incero, 

L’altro lieto l’accoglie, e gli fa fella; 

Poi volge il tergo al)’improuifo,e fiero 
Con doppi calci io percuote in teda ; 

Cade il Medico à terra tramortito , 

F quando torna in sé, l’Egro è fparito . 

5 enfi. 

Non merta biafìno , anzi coniente laude) 

Chi sa vincer ia fraude, con la fraude * 

P ip 

er far , ch’vn Sauio fia Pazzo creduto , '• 

Due Pazzi Amici! tengon forte al Ponte, 
£(vuol gettarli in fiume, aiuto, aiuto) 
Gridan,corron le genti vnite,e pronte : 

Egli s’adirale sbatte, e calci,e fputi 
Getta, con occhi biechi, e fiera fronte , 
Tanto più pazzo il fan parer quegli atti , 

Et è portato àio Spedai del Matti . 

Senfi • 

Val Mondo à la rouerfciaje per IblazzO) 

Due Pazai ianno virSauio creder Pazzo . - - 
- . * Ha Trouò 
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T ip 

t ouò la Morte Amore addormentato , 

Et à fargli vna burla fi difpofe ; 

La Faretrate gli Strali,c’hauea à lato y, i 

Tolfe furtiuamente,e fi nafcofe ; 

Poi quello, eh e di piombo, e quello aurato 
Ne traffe, e i fuoi mortiferi vi pofe , 

Gliè i lafcia,e parte, Amorfi fueglia,e i ftrali , 
Che trar crede amorofi,trahe mortali . 

Sen/ò, 

Guardati da gli errori , c da gringaiini , 

Ch anco per co Ipa altr ui 5 puoi far gran danni • 

S 20 

cuote’l vento la Sclua, e fifehia, e freme , : - 
Talché partoni Lepri per paura, 
v egg°n Ranocchie al Lago accolte infieme,. 

Ciafcuna fugge , e di faluarfi hà cura , 
Sperar li fà veder, ch’anch’altri teme , 

E- lo fperar fà,che’l timor non dura : 
Tornan in Selua,e cefia quel rumore , . , * 

Così conofcon vano il lor timore , 

• Stnfo. 

Chi teme, c rii, ma fà più *il la tema l ' \ir 
Se temendo, non sà,di quei che tema • ^ 

~ l Quel 
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Quel Corficr grotto, che fuperbo,e ardito , 
Già fece infulto al languido Agnello, 

Che con la foma il palio hauea impedito, 

Hor magrojC Brutto, non fembra elfer quello: 
Sotto Ballo, ò Garretto il mollra à dito 
L’Afino Beilo, hora di lui più bello ; 
lì gli rinfaccia quel fuo antico orgoglio , 

£ leller d’hoggi,con lùo gran cordoglio , 

Senf9 ». 


Non beffegiar(0 Lieto)H tributato ì . 

Ch’ancor tir puoi cader in baffo Stato . - 1 

D ue Vacehi amici, à ficurtà, fra loro 
Si rubauan l’vn, l’altro, ad ogni tratto , 

Poi fe’n rideano: Vn giorno vn dicoftoro 
DilTe al Compagno, Orfù facciamo vn patto, 
Che’l tra noi tolto, ben ch’argento, et oro 
Sia Si chi’l tolfe, e fu l’accordo fatto ; * 

In tanto, Vn, che la boria all’altro hà prefa , 
Dice, Nel patto, è qucft’ancor comprefa . 

Stnfoi. 

Se vi tra Marinaro* Galeotto J ' r ■; - , 
Importa poco chi ne iti* di fotta. 5 1 Z A 1 -i ' 

: - v Pugttfttd 
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P ugnano con gli Augelli gli Animali, 

E tra lor dubbia la vittoria pende ; 

La Nottola,ch’afconde il becco, e l’ali, 

Palfa ài Ne mici, e con tra i fuoi contende; 
L’Aquila altiera fa prodezze tali, ì 

Che la Vittoria per la chioma prende ; 

La Nottola legata fi conduce , 

E fi bandifee da perpetua Luce . 

Stufo» 

Ribellarcela Patria, i Suoi tradire, ' . . 

E macchia infame , degna da punire . 

V *4 £ V 

n Ladro finge d’efler Cameriere, > V \ 
Che vefti vuol comprar per vn Prelato, 

Ne f à vellir per proua il Ragattiero , 

Che Padron di Bottega hà fol trouato; 

Poi toglie Oro, et Argento, e con penfieroi* 

Di più non ritornar, s’è dileguato; * 
D’vfcir, gridar non é’I Padrone ardito , 

Che di Prelato in habito è veilito . 

La malitia de giusta: àrtiató', rù/:!! 

J,hcguardariìdajorp9con€ vale. 

: . . ; •• * ' Tra 
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ra gli altri Augelli l’Aquila propone , 

Che fi dichiari, ch’ella iìa più bella ’> 

E ben , che paia dura conclusone, - 

Nclfun ardifce contradire à quella , Ù-; 

Il Cigno tocca il fianco del Pauone, 

Ch’alzato in piè, tra lor così fauella , 

Di bellezza non hà chi la rimigli, ri f • 

Se fi guarda il fuo becco, e i fieri artigli . 

Stnfa . .'/ • : 

"r 

Chi più può, nel concorfo è più fublime» 

Perchc’l T imor la Veritàde opprime * . .» 

P *6 . ' , 

inger Lucifervn Pittor folea, -- . 

Di vago afpetto,con vifo amorofo; 

Gli apparue in fogno, e Chiedi (gli dicea) . \ J 
V n dono à mècche te’n farò grado fo; 

Ei chiede ficurtà,che donna rea 

Non polla efier fua Moglie, ch’c gelofo; 

Tien (dille) fempre quello Anello indico, 

Ch’ai Naturai di lei trouò inucftito. 

Senfi. 

Chi domanda vna grada imptrtiìifente , . • ;* * 

Da chi la dcuc far , burlar fi lente ♦ 

f * La Donnola 

i *• 
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L a Donnola per ritorto in Cafa entrata - 
Hà i Sorci vccifi,et ha Tua voglia fatia , > : ^ 
Ella poi ne la trappola incappata 

Di fua vita al Padron chiedeua gratia : 

Dice, Ho la Cafa da’Sorci fgombrata , !> ' .. 

11 ch’egli ammettere molto la ringratia ,) 
Però(rifponde)tù faiua non retti , 

Che penlìer di giouarmi non hauefti . ir . . 

' . Senfo. . 

Chi per proprio intereflè oprando , diede 
• Vtilc altrui, non meritò mercede. ... 

S a8 ^ JBT 

i grida, Al Ladro, ch’è colto in fragranti , A 
Egli fcoperto,fe ne fu gge via 
Perfeguitato da Mattare, e Fanti, 

Ch’(Al ladro, Al ladro) gridan tuttauia; 
Ma, quafi’l Ladro corra à lui d’auanti, I 

Et ei perfccutor del Ladro tta, 

Anch’ei con gli altri(Al ladro, Al ladro)gnda, 
Finjch’à faluarfi la fua forte il guida 

Senfo . • !» 

Non fi turba'! fin Ladro, ma s’aita, 

Con artifidojpcr faluar la vita « 
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a Ranocchia vedendo groffo il Bue, 

A lui vuol inuidiofa aflomigliarfi, 
Gonfiali ventre, la gola, e cofcie Tue , 

E preme il fiato ai cor, per non fgonfiarfi , 
Da vn filo figliolo configliata fue 
A depor la giornea, e 1 panni fcarfi; 

Ma la lua gonfiatura ella raddoppia , 

T anto, che gonfia, e venenofa fcoppia . 

Senfe. 


Chi prende à gareggiar colfuo maggiore. 
Crepa di rabbia, e con uergOgna more . 

jDal Cacciator la Volpe in fuga meifa, 

In Cafa d’vn Villan ratta fi fcaglia , 
Diferuar fue Galline fa promerta , 

Seconde in pagiia,e quiui mira, e caglia , 
Falla chi caccia, e’1 Villan chierto d ella, 

La nega, ma l’addita entro la paglia : 
Fù’l cenno van,La Volpe difTe à quello , 
Parlarti ben, ma l’atto non fù belio. 


Senji ». 

Quali Gallo ben canta , e rafpa male 
L Huom fìnto, ma l deftin gli tronca Tale • 

I Accorto 
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.Affamato in bottega d’vn Ferraro 

11 Serpente vna notte fi nafeofe; > 
Nè trouando à fua fame altro riparo , . ’ì 
La dura Lima à rodere fi pofe ; 1 

Ella fe’n rife,e poi gli parlò chiaro, 'u I 
Et in poche parole il fatto efpofe , 

Tu erri,ò buon Compagno, et io non erro , 
Come vuoi roder mé, sio rodo il ferro ? 

Senfo » ■ 

Chi contrVn,che di sè, più forte fia 
• Sua forza adopra ? moftra gran pazzia. 

V . 34 

uol prouar,che fon cinque le due Voua, 

Vn Dottor nouo al Padre antico, e buono ; 
E dice, Il numer d’Vn, nel Due fi troua ; 

Duo due fan quattro, et vn, che cinque fono: 
11 Padre, Orsù vegnam(diife)àla proua , 
r Queft’Voua due fon mie, le trè ti dono : 
Senz’i due Voua, il pane à Menfa refta, 

Che’l Dottor mangia intinto nell’ Agrefta. I 

StYlJù • C .* . j 

La Bucolici pura>e naturale'^ ' - ' : r • 

AiSofiùnidiLogicaprcualc./ ..... ..V 
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ù tra Pecore, e Lupi fatta pace, 

Quelle hebber Lupacchini per Ortaggi ; 
Eperlor ficurezzaà quefti piace , » . 

Che gli fian dati i Cani à ìor feruaggi : 

Non pafla molto tempo , chel rapace 
Campo de’Lupi finge nouì oltraggi ; 

E all’improuifo (noua pugna accefa) «. 
Le {tolte vccife fur fenza difefa « . . 

Scnftt. 

S’hai ragion di temer in cafa , e fuori } 

Non ti deui priuar di Difenfori * 

V ie ' T 

n Frappator,che Moglie tor defia , : 

Di Lei Parenti mena à pranzo fòco j 
Dal fuo finto Cartello, e Martoria : 

Vien tacche dice, Buone noue arreco^ 

Il Seruo {beffo à la Cantina inuia , . 

Hor perTrebiano,hor perChiarello,eGreco 3 
Ma quei porta d’ Acquetta vn Caratello , 

E dice, Altro non v’c Greco, ò Chiarello. 

Senjò, 

11 Frappator , ch’ingannar altri crede , 

Tal hor s’inganna*e berteggiar fi uede • . 

Giunte 
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G 37 

iunfelaMorte per dar morte à vn Vecchio, 
Che tempo chicle à far luo Teilamento; 
Deuei(diiV Elia) far quello apparecchio , 
Quando t’auifai volte più di cento ; 

Anzi mai non ti vidi, hor Ibi mi fpecchio , 
(Rifpofe) in tè,cagion del mio fpauento : 
Quando morire hor quello, hor quel vedei, 
(Replicò quella)erano auiii miei * 

Stnf»* 

S’efler non uuoi ali ’impronifo giunto , 

Sta pronto à baunorice in ogni punto • 

T 38 

ré Compagni al Deferto vn Pane han folo, 

Se’lgiocan a chi fà più. bello vn Sogno: 
Dormon , e vn fogna andar per Paria a volo , 
L’altro hauer di Zecchin battuto il cogno; 
Il Terzo far su lor due morti duolo: 

Onde più non hauean di Pan bifogno \ 

Però narra , che pria di lor dettato , 

S’hauea (com’era ver) quel Pan mangiato . _ 

Strtjb, 

Tra più d’un litigante accade fpefifo , 

Che quei preual , che prima entra in pofTcflò « 

N . ' Ottenne 
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Ottenne da la Selua vn Contadino 
Legno per fare il manico all’Accetta; 

E poi che l’hebbe acconcia , iui vicino , 

Pofe mano à tagliarla in molta fretta ; 

Ella malediceua il fuo deftino , 

Anzi (dìceua) ò Mè più maledetta; 

Di chi dcbb’io picche di mè lagnarme, 

Ch’à mia ruina in man gli ho pollo l’arme ? • , 

Senfo . 

Al danneggiato duol crefcc, et affanno , 
Quand'egli ftcffohà cagionato il danno . - 




C 4 ° 

aualca di Velluto il Mul guarnito, 

Vn,che fà lutto di fua Madre morta, 

Eche lia’l Mulo ancora , à brun vellito 
De la Molta vn Frate! Ballardo elforta ; 
Eirifponde, Quel Mulo (e’1 mollra àdito) i i 
Npn m ? è Parente, et hora il brun non porta; 
Ben conuerrà, ch’à brun lo veda all’hora, 
Quando l’Anima voftra vfciràfuora. 

Stnftr», iZ 

Non configliar chi di configlio è fchiuo , 

-Se non rivuoi fencir punger sul r*uo , 
s - . J 11 Lupo 
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1 Lupovide vn graffo Can Martino 
c Che del Padrone mólto fi lodaua ; 

Onde s’accoppiò feco à far camino , ; •> 
Ch’in compagnia del Can viucr branaau a j 
Ma vedutogli al colio il collarino ,&{ 

Et vdito,che fpeffo fi iegaua : 

Voltò le ipalie , e dille , lo non confento; > 
Val piu la libertàydi’Oro, et Argento, ! :» A 

Senjèil * 

E meglio in libertà mangiar bifeotti, Vrj . V* 

Ch’in feruitu Vitelli, ePolii cotti, *’ 

D 4* 

ifputauan à Menfa due Scolari , « 'i; : £ 
V diua il Terzo, e mangiaua, e taceua }'] 
Queipregan lui,che’lfuo parer dichiari} 

£i (N on rtà’l Punto qui) gli ri fpondeua} 
Mangiolfi’l tutto, el gioco nbn fu pari ùl 
Doue ftia’l Punto, Vn di colofichiedeiié} 
Mortrò la pancia gonfia, e cò’i diti vati, , .j 

C’hauea allargato il Centurin, tré Punti . SJ 


Scnjò. 




Chi perdei patto difputandoà Meufàj ». j 
Per li Compagni ben , per sè mal nenia . . j 
. - - ; . L’Orlò 
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Orfo,lcherzando vn giorno con laMoglie 
Dcntr a locchio dileirVnghie fuepofe, 

E glie lo traile, e diede acerbe doglie, 

Poi di punir in sé Ferro r propole ; 

Fuor de le mani, e piè F Vnghie li toglie ’ 

E mentre ,vuol placarla , ella rifpoie , 
C’hoggi dell’ Vnghie tu fpogiiato fìa , 

N ulla rileua à la perdita mia . • » 

Senfi, 

% 

Guarda, , non far irreparabil male > 

Che dopo il lacco , il cuo pentir non uale • 

tau’à veder condurre à morte il Figlio, - 
Per Furti infame, la fu a Madre vecchia j 
Se non può aiuto , gli voi dar coniglio, 
Mentre la Forca, e’1 Laccio s’apparecchia ; 
Fins’ei parlar volerle, e diè di piglio 
, A lei co’i denti , e le fpiccò FOrecchia , 
Con dir s’in verde etàm’hauelfi punto 
Con gridi, e sferza,non farei qua giunto. 

Senfi» ~ 

Calighino ì Fanciulli i lor Maggiori, 

Se non ueglion lentir pene* dolori • 

Scimmia 
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Ocimmia chiede à la Volpe vn pò di coda , 
Che le copra lue parti vergognofe t 
Lunga troppo è per tè , Fà,ch anch’io goda, 
(Dicea la Scimmia) e la Volpe rifpofe , 
Più tolto la vorrei più lunga, e loda , r o J 

Che tù coi mio coprirli le tue cole : 

Se penffhauerne vn pelo, affai t’inganni, 
Prouedi àie tue Natiche altri panni, r : .u.. 

Senfo . 


Per creanza se ràgro^non è concdfc : 
Scoprire altrui y per ricoprir sè ftefloiii - 1; fri 


V 46 j ,m T 

n Medico, che Moglie haueua tolto , A 
In capo di tré Meli n hebbe vn Figlio: 

Fgli del calo non lì turbò molto , • r mi, J. 

Ma di renderla àfSuòi prefe Coniglio : 

Diffe, c’haueua il fuo conto racco Ito r * r:i ni 
E che correua di fallir periglio; 

Perche non puon ballar i liioi Tornei!, ; 
S’ellapartoriaTigli ogniùrèMcli yi -Mh*. Ji 

Seti fi.'- 

Huomo prudente ^anCÒT^be'tó^forcito , •'> 

A cali fuQi isàptocttróp mito » avi r. v M 

Ci? laidi * k Carco 
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arco di legna, e carco di percofTe , 
Vnmifero Afineld’auar Mercante , 

La morte in gratia à domandar fi moife , » vj 
E fi fermò, nè volfe andar più auante : 

Con Mazza in tefta di vita lo fcofTe 

Quel fiero, Ei morto pene hebbe altretante; 
Altri fora fua pelle, e’1 criuei fcuote , 

Altri ne fa Tamburo, e lo percuote . :t 

Sen/9 » 

' Chi per hauer a trauagliar è nato, ' 

Mal viue,c morto forfi è in peggior Stato, à 

D 48 r. 

ue Bricconi giocauano à le Carte, » V 
A pofte groffe, fenza alcun fparagno; 
L’vno di far pafticci opraua l’arte , 

L’altro i denar rubaua al fuo Compagno i 
In fin del gioco , l’vn, e l’altro parte , 
Senz’hauer fatto perdita , ò guadagno: 
Come può flar (dice V n) fe lo gabbai ? 

L’altro, Come può ftar fe lo rubai j* 

Chi da Furbi fi guarda vnon fa poco , 

Ma, tra l’vn Furbo>e l’altro,è pari’l gioco* 

Chicfero 
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hiefero in grafia à Giouc à pena nati 
Li Corni in tetta, i femplici V itelli , 

E mentre , che crefcean , gli furon dati, 

Con quelli etter credeanpiù forti, e belli; 
Ma per gli fletti Corni fur legati , 

Et à difpetto lor, tratti à i Macelli ; 

Onde diccano , Più ficuri, e adorni 
Noi farettìmo flati lenza Corni . 

Senfo . 

Grafia fpeffo chiediamo ad alta voce , 

Qual ottenuta poi, ci offende, e noce. 

V 5° # \\ . i ■*' 

ogliono tré Fratelli vccider l’Orfo , 

E de la Pelle fu a già fan partito ; 

Quando’l vider , fuggirò à tutto corfo , 

Due li faluaro, il Terzo è in van fuggito ; 

La Beftia il giunfe, e gli diè’n tetta vn morfo , 

Poi lo lafciò gir franco , et auertito , 

Che la Pelle dell’Orfo non vendette , T. 

Prima, che prefo, e morto non fhauette . 

• > 
Senfo* viV 

Si vantan molti, e brauan a credenza 101. -: 1 ' 
Ch’incorron poi veigogna, e penitenza Sì r. 

K a Entra 
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Entra dentr’vna Stalla, oue fon Boui , • O 
Fuggendo vn Cerno i Can,di timor pieno. 
Gli dilier,Quì faluarti’n damo proui ; v. . * 
Pur in vn mucchio lo coprir di fieno : ■ ò 
Giunge vn Garzon, e auien, che non lo troui 
Magiunto il Guardian lo feopre à pieno; 

A prenderlo, e legarlo non è lento, n j 

E la preda non fua,gode contento. Pi I 

Senjò. 

Chi penfa hauer fuggito vn fiero punto 3 . : '< > 

In altro affai più Percorrendo è giunto . 

P alfaua vna famofa Cortigiana , c ‘ » V 

Che già fu bella, hor la beltà declina , 

La fan gli anni , e le crefpe Veterana, 

Vn Giouin la sber^tta, e le s’mchina ; 

Di quel falutò , e ritierenza vana 

Lo burlan gli altri, Egli hà feufa vicina: • 
Io(difle) non errai . Catan comanda , 

Che la V ecchiezza fia fempre honoranda . . 




Senjò, v ' * 

Tal hor auien » che biafìmcuol opra « 
Con fàcetia ingegnofa fi ricopra* 


. . 

: : ìi ) 

Il Paftor 
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1 Paftor , et il Lupo han Fatto lega, 

Da non la romper fott’alcun preteflo , 

Son fatti amici , e Faitro all’vn non nega 
Ogni piacer poffibil , et honefto ; 

V uol ire à caccia il Lupo vn giorno, e prega 
11 Paltor,che gli dia li Cani in preito , 

Gli ottien, e in cafa Tua li lega , e Ferra ; 

Poi pecore , et agnelli vccide , e afferra . < 

Stnfi . ’• 

Non ti fidar di finto Amico infido , . ■ 

E fenza guardia nonlafciareil Nido... 

A 54 H •»"- 

d vn, c’hauea ftatura piccolina , u 

Vn^h’elfer crede arguto Caualiero , 

Dice, Ben feruirefli per Pedina 
Tra gli altri Scacchi’n mezo à loScacchieroj 
Pier farial Rè,Fua Dama la R egina, 

Grifon il bianco, e Mauro il Delfin nero ; 
Egli rilpole alfhor fenz ’interuallo , 

Locco voftro Fratello , e Voi Cauallo , i 

Senfi. y . 

Molti fan profefsiort deffer arguti, * 

Ch’ai maggior vopo 3 reftao freddi * c muti. > 

Colmo 
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C olmo V n dc’benefici di Fortuna, 

Pregolla à fauorire vn fuo Parente : 

Per sé gratia non chiede più neilùna , 

Ch’m lui s’impieghi ogni Fauor confente : 
Tagliato fù (difs’Ella ) a irida Luna ‘ 

Codui , nè per mia mano haurà niente ; 
Anzi quel poco c’hà , non l’haueria , 

Ma quando l’hcbbe, eolfe, ch’io dormia. 

Senfo. . 


- E la Virtù di noi ftefsi fattura, 

Ma la ricchezza è figlia di ventura • . , 

N * 

C on Efopo due Schiaui arditile predi, 

Per venderli, vnMercante in piazza efpofe: 
Li due , di che fapeiler far, richiedi, 

Differ tutte faper, tutte le cofe: 

Richiedo Efopo , E tu, che far fapredi ? '[ 

Nulla faprei far’io, nulla(nfpofe) 

Perche fe’l tutto fanno far coftoro , 

Non pofs’io faper far alcun lauoro . . 


. Senfo . 

S’vn parla Soriofo , c l’altro honefto, >’ ’ 

Si fcoprc vn temerario , altro modello . - j 
- - J Menttc 
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]V£ entre da caccia tornauail Padrone, 

Lo Sparuier vede,che’l Gappon s’afconde; 
Gli dice , Se’l fegu’io,per qual cagione 
Lo fuggi tu ? Et il Gappon rifponde ; 

Tu feitnfto Spannerò, io buon Cappone ; 

Voi f ate inneme tauole gioconde : 

Tu lieto feco viui di rapina , 

Io per lui fempre la morte hò vicina . 

Sen/o, 

L’vtil, et il piacer dettano Amore , 

Danno, e periglio mouono timore* . , 

S 58 

entiafi vn Egro mal fuor di mifura , 

E li Medici fan leggiero il male , 

S’hà freddo, ò fuda, dicon, che Natura 
Aiuta à fpegner Febre accidentale, 

In tanto crefce,per lor poca cura , 

L’affanno, e giunge l’agonia mortale ; 

Gli chiedon come flia,Rifpofe loro , 

Voi dite ben , Et io lento , che moro . 

Sen/i . 

Li Medici s’accecan, Medicine 

Son vane , quando l’Huomo è giuntò al fine. 

Intrigati 
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Intrigati nel vifchio gli Augelletti, 
Ghiamauan la Ciuetta traditrice , 

Quali col Cacciator d accordo affretti > 
La lor ruma , e ogni vn la maledice; • 
Anzi(difs’ella)v’hò troppo rifpetti , 

E fon tarda di voi vendicatrice ; 

Per ch’oue mi vedete , e m’incontrate , 

Mi fate la Bertuccia, e beffeggiate . 

Senfo . 

S’ad alcun piace di burlare altrui. 

Al fin fi dà la burla ancora à lui . 

I . I 60 '* 

1 Chirurgo vna Cieca medicaua , * 

Con patto, eh e fe vederi pagarebbe ; 

Ma mentre la fua vifta miglioraua .. c 
Ei di Cala rubò ciò, ch’ella v’hebbe ; . 
Miraua Paria al fin , ma non miraua . * l 
Il mobil fuo rubato , e le Rincrebbe : 
Nega , conforme al patto , la mercede , - 

Che nulla vede, fe’l tolto non vede i ; j ; 

Senfo 


'è : j 


La ricourata altrui vifta primiera >i- 
Turba’l non riueder. quefche già v'era . 


Gli 
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hiefer gli Afini àGioue vna mattina , 
Quando il lor lungo trauagliar fia tolto ; 
Egli rifpofe, Quando dell’ Orina 

Voftramedefma,haurete vn Lago accolto: 
Quindi fe i’Afinàpiiciar s’inchina, r 
Pifcia anco l’altro., et alza all’aria il volto, 
Per ricordar la fua promerta à Gioub; 

Ma balteuole Orina ancor non pioue . 

, % 

Scafo. * 

$ 

Chiunqu’è deftinato ad hauer male» 

Può fperar ben 5 mai Tuo fperarnon vale. ' 


V 6x f * .. «•**, 

oleua Apòllo coglier in bugia 
Paftor, che porta Augel fotto’l mantello ; 
Gli domanda., Se viuo,ò morto fi a ; 

Se dirà viuo , Vccider vuol P A ugello; 
Sedirà morto , Vuol, che voli vìa; - 

Dica, che vuol, Pia faifo,e quefto,e quello. 
Viue hor,\n auenir (gli diè rifpofta) 

Sua Vita, e Morfei in tuo poter riporta. . 

' Scafo . V 


Penetra ancoi pallierai DiUin Nume', 

Et ingannarlo in damo fi prefurne • 

. - - „ L Alta 
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Alta, e ramofa fi fpandea la Noce , 

Che verde , e carca de’ fuoi Frutti Halli ; 

Huomini,e Donne, alzando al Ciel la voce > 
Chi con Halle la batte , e chi con Saffi; 

Mifera mè(diceua)il ben mi noce , 

Miei frutti fon cagion de’ mici fracaffi ; 

Se per loro, i miei Rami fon percoffi, 

Meglio faria, che fiata fieni loffi . 

Senfo. 

In quello Mondo è cofa da impazzire, . 

Che noce fpeffo à Molti il ben Cernire . 

E ffequie fi facean dogliofe,e mefle 
A Cittadin pur dianzi à morte giunto ; 

Aprii Notaro con man pronte, e prefle, r > 
il Teflamento,ou’è ciòfcritto appunto;* 

Lafcio à mia Moglie cara quella V elle , c?. 

Che porterà piangendomi defunto ; ? 

Ella, piangendo alfhor,fi pofe in dolio, 

Velie con Oro , di V elluto rolfo . 

r • 

iSenfo . ' ( • * 

• * * 

E tanta l’auaritia de la Donna , • » . A 

Ch al Coniugale honor prepon la Gonna » j 

L’Aquila 
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Aquila , c Scartafon, pugnando infieme , 

Ei tra l’ale di lei cader fi lalfa : 

Ella lo crede morto, e nulla teme , 

Ma vola in alto, et al fuo Nido palla: 

Sbuca quei fuori, c volge , e gualla il Teme, - 
Le fora tutte fvoua,e le fracalfa; 

Così l’Augel di Gioue perde i figli, f 

Senza poter oprar gli adunchi artigli . 

Senfo . 

Il tuo Nemico difpreggiar non deur, » • ; 

Ben ch’dfo vile , e han fue fòrze Icui - 

« . 

V 66 - ■ . 

n Paftor,alleuato à le fue mani , 

Hauea pollo tra Cani vn Lupacchino, 

Che fe 1 i Lupi rapian,lafciaua i Cani, 

Pollo da loro à parte del bottino , 

Ma fe glialfalti loro vfduan vani , 

Con gli altri Can d 7 Agnelli era AlTaflìno 7 
Scopri il Pallore i tradimenti efprelfi , 
Gl’impicco tutti, -e lui per capo d’elfi. * 

Senfo* 

Addomefttca’l Lupo quanto fai, ! : jO . 

Che Tempre Traditor lo trotterai. ^ iò . à 1 

X j' .. } La VnDo- 
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n doraeltico Storno fcherza, e magna i 
Per Cala, con Fil grolfo al piede appefo: 

Di tornar gli vien voglia à la Campagna , t. 

Co’i Rami! Fil s’intriga, e reità prelb ; 

Non v’è chil pafca,o fcioglia,e n van li lagna 
Mifer(dicendo mè) che ben ditelo 
Viuea tra Cittadini in fecol d Oro , 1 , - > 

Hor icnz’aiuto , folitario moro . . xrj; , ' 

Senfi. 

Dice il Prouerbio,Chi vuoi viuer fano , 

Non cerchi miglior Pan, che Pan di Grano . 

V T 68 % * y • 

ide vn Paltordei Mar l’Onde tranquille y 
Vende la Greggia, e comperò la Barca ; 
Carco di Fichi lecchi Sporte mille , 

Ma la Fortuna preito le dilcarca : ' l 

Peri la Barca, el Mar i fianchi aprille , 

Ei fol notando faluo à terra varca : 

Tornai Marqueto. Ei dice,0 Barbagianni, 

Tù vorreiti più Fichi, ma t’inganni. u 

» 

Sen/o. 

y • » ♦ 

Chi Iafcia TArte vecchia per la noua, & 

E fi fida del Mare > infido il prona . 

i . . Giacea 
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iacea vn Villano moribondo in letto , 
Che lo Spirto co’ i denti à pena regge j 
Stau’afpettando l’Anima vn Folletto, 

Che vfeita entrò fra le Tartàree gregge , 
Et appeftò quell’ Infern al ricetto , 

Tal,che Pluton fé Cubito vna Legge , 
Ch’amnveffa l’Alma d’vn Villan non ha, 

Se quarantena non ha fatto pria . 




Senjò. 


La pratica ècattiua de’ Villani , *' 
Però tu tienli più > che puoi lontani . - 


1 . 7 ° 

nfolenti Scolari il R ettor manda 

A 1 Podeftà , che gli faccia paura : 

Ei fi trauefte,e f à(Babau) da banda , sJ 
Qual fuolfi impaurir la Creatura : 

Se’n ndon quegli, E’1 Rettor pur comanda, 
Che di farli temer prenda la cura : 

Ei , Ch’in Sala s’vnifchino concorda , 

E due Tratti à ciafcun fa dar di Corda . 

X Of' - 

* Stnfo. . \\ 

“ ** - 

Quando à Poliedri la Voce non gioua, l v 

Si pon mano à la Sferzarci sà chi! proua . i 

Correuano 
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Correuano per Fiume due Pignatte 
Condotte dal Torrente fu 1 letame , 
Lontana vna dall’altra, et eran fatte 
Vna di Creta, l’altra di buon Rame , 
Quella , che teme d’annegar, combatte , 

E par, che con quell’altra vnirfi brame t 
Ma dice quella , Nò, Sorella mia, 

Che tua Durezza romper mi potria . 

Senfo * 

Da chi fia più Potente ftar lontano , *• • 
Aucrtimento è buon,Configli»fano . 


G t*> 

iunfe vna Moglie al fuo giorno fatale, 
E’1 Marito fpargea di pianto vn fiume , 
Sentir di Moglie noua gli è vn pugnale ; 

Ma quand’vdi, che metter fi prefume > 
A la morta la velie N uttiale, f 

Nò (dilTe) Quello non c buon coftume : 
Mi ferue per memoria , Et al fin prefa 
Vorrebbe noua Spofa noua fpefa . 

Senfò* -v - 


Le morti dc ? Conforti, oltra mifura, 

Dan doglia, ma ladoglia poco dura . . ^ 

- , Burlan 
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Burlar» gli Spini , Abeti Pin Ciprefli , 
Ch’efli eleuati fon, ben dritti, e forti , 

Di Naui ad vfo,e di Palazzi mefli ; 

Gii Spini abietti , di vii opra , e torti : 
Taccion gli Spini, fin, che 1 tempo apprefli , 
Gh’à quei la Scure alta ruina apporti ; 
Poi dicon à i Ciprefli Abeti e Pini , 

Hor faria meglio ,che voi folte Spini. 

Strtfo, 

Huom d’alto Stato non deluda il baffo. 

Che al fuo.cader>quel fià maggior fra caffo ^ 

Ad vn Bifolco il Carro era caduto 
In vn Pantano, il che gli preme, e coce, 
Ma fmarrito era , e poco men perduto 
In quel trauaglio,che l’offende e noce \ 
Chiamò più volte d’Hercole l’aiuto, 

Fin, ch’vdi dii fi da celelle voce, 

Alza le Ruote, e fpingi in nanzi i Boui , C 
Se vuoi, che’l chiamar Hercolc ti gioui . A 

' • ' ’ 

* Non ti fmarrir , prendi animò , e partiti, IV 
Aitati Se vuoi, che Dio t’aiti . , 

. Vn Coruo 


l 
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n Corno hauea beccato vno Scorpione, 

Per diuorarlo, d'ingordigia pieno ; 

Ma quei, che non è goffo, né menchione , 
Accoglie tutto infieme il Tuo veneno, 

E ne la cima de la coda il pone: 

Con quella poi ferifce ai Conio il feno 
11 qual fi gonfia , la morte vien preda , 

Et ei , ch’era V ccifore, V ceffo reita . 

Stuft. 

Predo fi cangia in rea benigna forte j 
Echi dar la volea > riceue morte . 

S 76 + 

criffe’1 Pìouano ai Libro, e lo diflerra,' 

Vn Rè, tra quei Corriui , che fan falli, 

Per chVn Todefco manda a lafua Terra, 

A comprar Beftie,e graffa fomma dalli; 

Il Rè dille aiPiouano, Vn di Noi erra, 

Che dirai, fe ritorna co’i Caualli ? 

Pronto rifpol'e all hor , Cafferò Vui 
Dal Libro, e’n loco voftro porrò lui , 

Stufo . 

% 

Chi fida i fuoi denari à lo Straniero , 

Gran cola fia , fe non retta leggiero . 

Tra 

• * • 
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raPaltre robbe, ch’erano in difpenfa, 
Oftriche viue {erba il Difpenfiero j 
Ad vna meza aperta vn Sorce penfa 

Siigger il ventre , e ficca il capo intiero ; 
Tocca ella à pena, con preltezza immensa , 
Chiude! ferraglie, e! fàfuo prigioniero, 
Ond’ei deplora la fua trilla forte , 

Ch’oue vita cercò, trouò la morte . 

Stnfo . 

11 Ladro, e! Ghiotto 5 che quel d’altri inuola 
Retta fouente prefo per la gola. ». 

G . 78 . 

ianni hauea compro il Pefce, & adirato 

Piatiua il pefo , e dicea brutte cofe : 

.Martin, che vede! Pefce malguardato , 

Deliro! fottra(Te,e’n manica le! pofe : 

Gianni, che! Pefce luo non ha trouato, 

Con lui le’n dolfe,& elio gli rifpofe, 

Guardarlo conuenia,com’hò fatt’10, 

Ch’in manica hò rinchiufo il Pefce mio . 

Senfo» * ♦ 

Non permetter , che l’ira ti trafporti, 

E su 1 Tuo tien le Mani, e gli Occhi accorti. 

• \ M Pecora 


• *« 
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ecora prc fa da Lupo feroce „i. 

Tacque, mal Paftorfalua la raccoife, 

Indi prefa dal Cane, ad aita voce . 

Belò,gridò,finche’l Paltor la tolfe, 

Chieda perche, S’à par Lupo, e Can noce, ' ; 

Del Can gridò , del Lupo non lì dolfe, 
Rifpos’, £leuemal,cli Holtcferìfca, 

Ma troppoé dur, che’l Guardian tradifca. j 

Senfo. 

Non hai peggior , nc più pungente Offefa, 

Chedi colui, ch'è pollo à tua Difefa». ... • 

V 8o i -■•y 

n Norcino acculato in Roma venne 
Di tai delitti, che mertò la fruita, 

E frullato parea,c’hauelle penne , .1 . 

Tanto correa per la Cittade Augulta : 

Poi dichiararli ,à dritto,ò torto, ottenne , 

Che contralui fu la Sentenza ingiulla, 

Che mal frullato fù(dicea l’Editto) 

Ma ( Che fi frulli meglio) vi fù fcritto . . .... 

» • 

Ssnfo. 

11 Fatto è fatto, è volgil fott’ò.foura, , in 

La fama offcfa mai non li ricoura. ^ , 

• » Da 

• . * * 

• * K* 

* # * • 
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8 i 


D a la Tana de’ Lupi vn Lupacchino 
Hauca tolto vn Capraio, c l’alleuaua, 
Perch’alleuandol feco da bambino, 
PerCan poter feruirfene fperaua: 

Però vna Capra di latte Caprino, 

Per dia commifIione,ral!attaua, 

Ma quella dille con parole accorte, 

Allatto il Reo, che mi darà la morte . 

• 

Senfi*. 

II Lupo ha cuor peruerfo,e coccia dura, 

E cangia il Pel,ma non cangia Natura. . ^ ; 

» 

C 82 

hiedea denari vn Hebreo creditore 
A chiT Barbier la teda hauea lauata; 
Non alletterai (dille il debitore) 

Finche tagli la Barba, eh ’è ammezata 
1 Sì si(rifpofe) Alletterò qui fuore, : j> 

Finche tutta la Barba habbi tagliata; 
All hor quegli al Barbier( Fermati) dille, 

E portò meza Barba,fin che vide. 

Senfi , 


£ 


II troppo importunar noce tal volta, 
Et è Ja Volpe à la trappola colta. 

M a 


i- - 




y> y 


Raccoglie 
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Raccoglie in cafa la Mofca,e la Gotta _ . 

Vn Ricco quella, e quella vn Pouerino, 

Quella fù da'i V entagli mal ridotta , 

Non trouo quella da pofar Cuicino ; 

Però tra lor mutaron la condotta ; 

Il rifolfero far vario camino, 

La Mofca trali Poueri li ficca, i. 

La Gotta alberga con la Gente Ricca . 

• • 

Scnfo . 

Li Poueri difcaccian le Podagre, 

E concorron le Mofche à Bcftie Magre. 

P . 84 : r . 

er rubar gli Stiuali ad vn Appefo, 

Taglia, e porta i Piè feco vnTraforello, 

La notte in vn Fenil dorme diftefo , 

Doue fol era all’hor nato vn V itello : 

La man per tempo il galant’huom , c’hà prefo 
Perse i Stiuali, i Piè lalcia alLHoftello , 
Villi quei Piè, li publicò nel Domo , 

C’hauea vn V itello diuorato vn Huomo. 

Stn/o . 

• 

• Si contano tal hor prodigi Urani, /f ‘ * 

Che fon mcrefciocchczze,c timor vani. 

* Alueoli 
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Api volteggiaua FOrfo , 


9Ì 


È gli odoraua, per gola del Mele, 

Ma perdi ’vn Ape folgli diede morfo, 
Guaito tutt! lor V ali empio , e crudele, 
Ond’hebbe di punture afpro concorfo, 

E per mè (dilfe) il Mei s’è volto in Fele, 
S'hauefTi Chi mi offefe fol percoiFo , 

Non haurci tutto! Popolo commolfo . 

Senfi . 

Meglio è (offrire vna puntura fola, 

Che prouocar in sè tutta ia Scola. 


1 86 
n giorno di Vigilia vn Scolar nouo, 
Ch'odia! digiun, è dal Maeflro colto , 
Ch’allume di lucerna cuoce vn Vouo; 

Gridò! Maeftro, Egli arrofsì nel volto , 
Poi dilFe con Satan pace non trouo , 

Ei m’hà ingannato, e’n quello laccio auolto: 
Son qui (gridò Satan) Dici bugia , 

Che Tu infegnalti à Mè tal furberìa . 


L’Hofte Infemal da Koi fpeffo s'incolpa» 
Elia in Noi ftefli Orìgin de la Colpa. 


» 


Senfi . 


Anatrella 
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natrella dome ftica in Cam pagn a, 
Seruitio far procura al fuo Padrone, 
Garrula llride, e allctta la Compagna, 

Fin ch’à la tefa Rete la fuppone, 

Quella del tradimento fuo fi lagna, 

Quella in fua fcufa adduce la ragione, 
Che’l Padron l’ha pafciuta,et alleuata, 
Ond’è tenuta à fargli cofa grata. 

M ’ 

Senfi. 

Appretto altrui può tanto l’interette, 

ChaSuoi medclmi,infidie ordifce,c tette. 

■\T . ' “ SS . . 

V a à la guerra vn’Alfier,reftavn Villano, 

De la Moglie di lui Locotencntej 
Torna PAlfiero,e con la fpada in mano, 
Chiede ai Villan, S’è ver quel che fi lente 
Ei prende Saffi, e con parlar fourano, 

Sì (dice) E ver, Chi dice’l ver non mente, 
Rifpofe all’hor l’Aifier,Poi che fei buono , 
E conferii peccato, io tei perdono. , v 

Senfi*'', 


Si troua fra Soldati Vna Canaglia, iv ! •" 
Che brauaal veatQjC rintuzzata caglia. 


Col 


IW 
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ol Cuculio contrafta il Rofignolo, V 

Qual de’ lor Canti fia più dolce, e caro, 
Spiegan concordi all’aria il Canto, e’1 volo, 
E per Giudice eleggono il Somaro, 

Ei gli ode, e poi gli dice : Io mi confolo, 
Quando v ! afcoko,Ma vi parlo chiaro , 
Tu Rofignuol vanne à cantar nell’Ermo, 

A mè piace! Cù, Cù, Canto più fermo . 

Senfo* ' . » 

Chi non ha nel miftiero artejò fcienza , 

Forza è 3 che da Somar dia la Sentenza*. . 


SO 


’» ? i 


A meza notte pouero,e pezzente , 

Sòia paglia Cocehin pocodormia , 

Ma Guai penfaua,airhor ch’vn Ladro fentè 
Che per la Stanza brancolando già: 

Ei sa, che da rufpar non v’è niente, * « : 

Però la bocca à tai parole apria, 
Quellojch’al Solevo maitrouar non pollò, 
S’al buio vuoi trouar , Tù fei pur grolfo. 

Senfo. 


♦ . 

Chi non ha nulla 3 i Ladri teme poco, §■ ; \ 

E lor vane fpcranze prende à giqco. j 



fi CBN TV RIA ' 

"V n Villan tratte il Serpe fuor del fatto , • 
E’1 Serpe gli negaua la mercede ; 
Sopragiunfe la Scimmia à quel fraca tto , 

E da lei la fentenza fi richiede, , 

Vò ben veder ( di fs’ella) quello palio, 

Che mal dà la fentenza chi non vede, * 
Ripor fèl Serpe fotto al falfo llelfo, * 

E lo lafciò,come prim’era,oppretto. 

> Senfo . 

Chi rifanato la mer cè non paga, • 

-, Merta,che li rinoui la Tua piaga. 


Era flato al Pallor tolto vn Vitèllo, 

Ei del furto à li Dei querela efpone, 

Lor vuol lacrificar candido Agnello, 

Sei Ladro innanzi àgli occnifuoili pone 
Indi, cercando dentro ad vn Hoftello , 

V ide , che! diuoraua vn fier Leone , 
Morto li tien , fà nouo voto à loro , 

Se faluo il fan,facrificargli vn Toro. s 

Senfi. 


* 


Spello fi cerca , e ritrouar delia 
Quel, che tremato poi, non li vorria. 


li 
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1 Leon, che ftà male,ò finge almeno > 
Scriue,e fi duol,ch a lui non vien la Volpe, 
Gli Altri, che van,tornar non fi vedieno : 

Si refcriu’filla,e fcufa le Tue colpe , 
D’Orme volte ver tè, vedo! Suol pieno, 

N ulla ver nréiChe pur fon d’olla, e polpe , 
E fé ben il tuo mai mi porge affanno, 

Più mi premei timor del proprio danno ► 

Senfi . 

V 

V’è ragion di temere il Fiero e’1 Forte, 

C’hà rimedio ogni mal/uor che la Morte • 

- ♦* * 1 ^ 

P erla Villa di Pier,paffa Giouanne, 

E pioggia accenna vn fiero temporale, 
Fermati (dice Pier) figli oltre vanne , 
Ferma(dice di nouo)el dir non vale , 

Torna volando poi, che dieci Canne 
Era ito àpena,el turbine l’affale , 

Io fon pentito (grìda)ò Pietro, Aprite ; 

Ex dice, Anch’io mi pento, Altroue gite. 

Senfi, 

Accetta volcntiercortefè fnuito» . 

Che non farai Kitrofo, nè Pentito . I 



J 1 Gambaro à la guerra fe ne già, •' 
c he fan tra lor i Rofpi,et i Ranocchi : 
L'habito (frano lo fa creder Spia , r. 

Onde pefta gli fu la tettai gli occhi , 

Ei fogge, e per celar la dritta via , 

Co i piè caminain dietro, e co i ginocchi: 
Conta il gran calò , e li fuoi graua Heredi , 
Che mouan Tempre per l’indietroi piedi . 

Senfo . 

Chi fu feritOjet hà la Vita cara. 

Di ben guardarli^ le fue fpcfe impara. 

•t ^ * 

T 9 6 . 

re Spofe ragionauan de’i Mariti 

In vna Veglia, con gran cianche rifa; 

L’ Vna dicea,Mi fian tagliati i diti , 

Se’l Mio mi vide mai, lenza camifa; 
L’Altra di ce ua, Ne li fuoi pruriti , 

Tal hor lo fuggo,e giaccio in terra afiifa ; 
La Terza, 11 mio, fe più mi ItefTe fopra , 
(Dicea)più cara mi farebbe l’opra . 

Senfo» • 

Non s‘aman Ritrofette,e Schizzinole , \ 

Ma Piaceuoli,e Libere le Spofe. 

Va 
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V n,che molto il fuo debito hauea fatto , 
ChiedeaSaluo Condotto perfonale, 

11 Prence feppe,ches’era disfatto 
In gioco, in palio, in copula carnale, 

E dille, Se peccò! corpo nell’atto, 

Non può fuggir la pena corporale: 

Se’ 1 fuo corpo ha fallito,! corpo pera, 

E non pur in Prigion,vada in Galera. 

< 

• Senfo . 

Non mertad’alcuneflfer compatito, 

Chi per li vidj fuoi fe’n va fallito. 

D 98 . ' ' 

opo hauer dati gran colpi àia Bott e 
L’Amante ha la fua Dama perfuafa, 

Vuol, ch’egli refli feco quella notte, 

Ei pria vuol gir per la fua Cuffia à cafa; 

La Donna auezza à non mangiar Ricotte, 

Ma Cafci duri, con altri s’accafa, 

Chiude la porta j Ei torna, e fifchia,e foffia 
PalTeggia all’aria bruna con la Coffia . 

Senfo .. 

• * s . * • • 

Chi errar non vuole, quel Prouerbio accetti , 

Colui, c’hà tempojtempo non afpetti. 

\ N 2 La 

r ‘ 

* ‘ ; ‘ , 

? t-‘ » „ ’• * • 


v 

rii* 


Dìgitized by Google 


I®0 CENTURIA SECONDA .' 


L 99 

a Morte brutta vecchiaie Amor frafchetta 
Giocan à Lotta, e vengon à le prele, 

Nudi lenza brachier, lenza brachetta 
Attendon aHofFelb,eà le difele: 

’ Fece à quei ltinehi lecchi vna cianchetta 
Amorfe fpinfe,e à terra la diltefe , 

Diè tal (tram azzo col fanciullo addolfo, 

Che fi fchiacciaua, le non era dolio. 

Senfo • *. 


Amof,e Morte hanno la forza eguale. 
Ma qui, per accidente, Amor preuaie. 


100 


]M[ orte,per vendicarli delloltraggio, 

Ch’ Amor le fece, e amaramente il paté, 
Lo colfe alPimprouifo per viaggio, 

Che telleua Ghirlande à le lue Amate: 
Ratto à caual lo fece alzar da vn Paggio* 

£ gli diede cinquanta Raffilate, 

Morto l’hauria (tal ha fdegno, et ardire) 
Ma,fe non è mortai, non può morire. 

Stn/ò . 

. 

V ,T 

Amor, e Morte hora fon carne, et vgna, 
fcior difcordi tr a lor fanno à le pugna. 

Lo 


,r... 
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JLjo fprezzator di Ninfe, il belNarcifo, ^ 
Cui la più rara altrui-beltà difpiacque, 

N el chiaro Fonte vn dì mirando fifo , 

La bella Imagin fua vide nell’acquea 
Arfe di sè medefmo all’improuifo, 

Nè potendo goder quel che gli piacque, 
Si flruue à poco,àpoco,Si disfece, 

E’1 Garzon vago,Vn vago Fior li fece • t : 

Senfi. 

Quanto dannolàfia, fi moftraadefTo 
La folle compiacenza di sè fteflò. 


T X 

ralicando per Mar Giouin Mercante , 

In poco tempo gran ricchezze aduna, 

E chiefto,Chi gli diè ricchezze tante, 

Mia indultria(diffe)airariahor chiara, hor bruna; 
Pouer tornato poi, e nudo fante, 

Chieflo, Perche ? N’incolpa la Fortuna; 
Difs’ella, Ogni mal merti, poiché il bene 
Tu fol ti fai,e’l mal da mè fol viene. 

Senfi. 


E difetto deIfHuom,che Aia ventura 
A virtù afcriue,alFato la fciagura. 


Dicea 


10 » 


CENTURIA 


Dicea la Starna prefa, ch’opra pia 
A lafciarla faria, eh e magra forte, 

E più Stame migliori condurria, 

Da poterle godere in quella Corte : 
Le fu rifpofto,0 tù did bugia , 

E la menzogna ti condanna à morte , 
’O dici! ver , che vuoi li T uoi tradire , 
E’1 fallo ti fa degna di morire . 

Senjò. 

Il Reo fìocente } quanto più fi feufa , 

T«jto più fa gagliarda la fu’accufa . 


In Monte alpeftrp,ou’hà commeffo il furto/ 
Hebreo ladrone ad impiccarli mena, 
Gl’inculca vn fuo Fratesche! mal fia curto, 
E con Abram farà la fera à cena: f 

Ei l’vrta d’alto al baffo, e tal fù l’vrto. 

Che ruppe’l collo, e fracafsò la fchiena: 

E mentre al colpo bel , c’hà fatto penfa , 4 

Và priatù(dice)à preparar la Menfa. 

Sen/i, 


Si pone in dubbio 3 e perigliofo flato , 
Chi vuol conforto dare al Difperato . 
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T 3 > ? 

ra Guercio, e Zoppa era’l Coniugio Eretto, 
Nè Quei Guercio apparta, neZoppa Quella, 
L’ V n col Cappel copriua il fuo difetto, 
L’Altra loricopria con la Pianella , 

Fero à Gabba Compagno, Al fin lhan detto j 
E da tal confeffion nell’un s’appella , 

Ma cara l’han , perche bruttezza fia 
Cagion di tor fra lor la gelofia . 




. Senfo. 


Quel 3 che fù fatto con penlicrd’inganno , i.''^r: s 
Tal hor &accetta>c non apporta danno • * 7/5 

1 6 3 ^ 

nnanziad vn, che mangia, Huom faggio, e pio, 
Tutte POlTai Compagni hauean compolle , 
Ei tace, ma gli dilfe( Amico mio, 

Tù ben mangiafli) flupefatto l’Hofle , 
Difs’ei,N on ti Èupir,perc’Huom fon’io , 
Mangiai le Carni, e quiui l’Ofk hò polle, 

Ma li Compagni miei, BeEie affamate , 1 

Le Carni, e 1’Olfa inlieme han diuoratc. 

Senfo, „c. ^ ,1 


Non bada à i piattijàMenlkd’Huom prudente • 
Ad a rende il morfo>fc morder fi lente» C 

r. zV- Per 


•i 
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P er ber nel Pozzo, infieme entraron dui » 

La V olpe,eT Beccoli qual per vfcir fuora* 
Fè fcala à lei del tergo ? e corni fui , 

Effa promìfe lui, poi trarne ancora ; 

Ma polta in faluo,li ridea di lui \ 

Ei fi duol forte, à cui difilla ali’hora , 

Se tanto fenno,quant’hai barba haueffi, 
Quand’entrafb, aH’vfcir penfato haurelft. 

Stnfo . 

Ciafcun in quefto mondo pien d inganno > 

Penfa per sè,Chi reità fuorvilo danno • 

C 8 v 

ieco dVn occhio à la fua Spofa rotto 
Trouòì Caftello,e fe ne dolfe feco; 
i Ella rifpofè, Sei tu ancor corrotto, 

Perònon deui hauer vantaggio meco ; 

; Egli,’L mio mal è (opra, il tuo di fotto , 

EUa,S’io larga fon,Tù mezo cieco , 
Egli,Son tal, mercè de T miei Nemici , 
Ella,Son tal, mercè de’miei Amici « 

\ Stnfo . • *\ 

L’Vn con l’Altro Difetto (i compcnfa 
Tra due Conforti, fenz’altra Diipenfa • 

Con 
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i on V Aquila ir voleua à ftar la Pica , 

E’1 Carbonaro con l’Imbiancatore; 
Difs’ella , Io fon di chiacchiarc nemica, 
Difs’egli, E’1 mio contrario al tuo colore, 
Cosi l’vn, l’altra in damo s’affatica, 

E dal commercio fur efclufi fuore, 

Perche fatti chi fa, non vuol parole, 

E chi dal Bianconi Ner vicin non vuole . 

Senfo. 

Il fimil con il limile conuerfi, 

Ch’infiemenon ftan ben miftier diaceli- 

TV 

Da la fama di Laide fatto cieco, 

Venne de la fua Porta sù la foglia 
Demoftene a Corinto, e trattò feco 

Quanto gli habbia à coftar trarli la voglia , 
Rifpos’ella, Se Vuoi milchiarti meco, 

Portar mille ducati non ti doglia: 
Quand’ei tant’alto il prezzo vdi falire , 

Dilfe, Non compro tanto il mio pentire. 

* Senfo . 


Se’I corto peferai col piacer vano, 
Da le femine ree ftarai lontano. 

O 


A certi 
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A certi Pcfciolin,che gli fur dati * 

Vn Peregrin 5 chiedea del Padre noua , 
Ch’in fiume(anni tré fon}s’era annegato, 

Ma chi glie ne dia auifo, alcun non troua* 
Io (difl'e il Pefciolinjnon.era nato, 

Se miei Maggiorai fan, fanne la proua; 

Ne diede conto aH’Hofle,e con tal arte 
Del Pefce grolfo anch’egli hebbe vna parte. 

Senfo . 


Per non lafciarfi far da gli Hofti torto, 
Bifogna oprar l'ingegno, cfler accorto. 


D a 

i Cibale Ati amante disleale, 

Rotta la fé, (ito amor con Ninfa ftrinfe , 
Ond’irata Colei,per fuo gran male, 

Le Furie Stigie addoilo gli coltri n le j i> 
Pazzo taglioffi il Membro Genitale, 

All’in su corfe,& all’in giù fi fpinfe, • 
Precipitò dal Monte, à capo chino , 

Cibai per l’aria il tenne, e 1 volfe in Pi 90. * 

fyfo. - 

Poi ch’in vHchio d’amor ponefti il piede, 

Almen peggio non far, Sema la fede. 

Ponzelk 
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Donzella vn Drudo gran tempo feguita 
Tenta goder, ch’à fola, e fol l ha colta; 

Ella con mani, e con piedi s’aita, 

£ fà co'i calci renitenza molta; 

Me’n vò (difs’egli) e tu farai pentita, 

Ella rifpofe alfhor, Fermati, Afcolca, 

Io non mi mouerò poco, nè affai, 

Pur che fi fappia,che sforzata m’hai. 

Senjò. 

Donna, c’hà dolce il cor, e brufco il volto. 

Quel che vuol dar, vuol che fia à forza tolto. 

S 14 • + 

eruiuaall’Acquarolo vn vii Somaro , 
Starmai gli par, delia riouo Padrone : 

Indi à poco è venduto à vn Vafellaro, 

Sta peggio, e cangiar brama conditione ; 

)n man capita al fin d’vn V accinaro, 

Che Cuoi di Beftie ogni horfopra gli pone, 
DilTe, Lodato il Cielton le fue Stelle , 

Che tolto vorrà venderla mia Pelle , 

Stnfo . 

• . 1ÌL i- » - 

Chi de Io Stato Tuo non li contenta , 

Quali fempre peggiora, Ogni horpiù ftenta. 

O a AI 
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A 1 foco d’Hollcria fi pon da banda, 

E digiuna à paracqua , vn Vecchio auaro , 
Gli fealla’l fumo fari de la Viuanda, • *• 

Né fpende in Companatico vn denaro. 

Il’ Molle al partirlo {cottogli domanda , 
Perche mangiò all’odor del fuo Cai darò > 
Ei fcuote la fuaborfa.e dilfe, lo fono 
Pafciuto dell’Odor , tù fei del Suono . fa 

Ssnjò. 

Chi fi pafee d’Odor 3 fà gran fparagno 3 
Ma 1* Aliar jcon l’Auar non fi guadagno. ' - 

D • Éfc> 

ue giocan, Chi dirà maggior Bugia, 

Dille vn, che Caolo in Àiemagna é nato 
Che trenta mila Fanti ricopria , 

L’altro, c’hauea vn Caldar villo à Mercato, 
Se batti qui, di là non fi lentia, 

Ch’era ben cento miglia Riquadrato, 

A che fi gran Caldar? (chiede altri à lui) 

Per cuoccr(dilfc)il Caolo di collui. 

Sen/o. 

Se ben fon quefte le Bugie maggiori, 

V’è tal j che ne dirà poco minori. 

Era 
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.Ora di verno, e fi palfauan fhore 
Tra gente balla, al foco di Bottega , 
Quiui comprile, con altrui rotfore, 
Donna,che nome hauea d’elìere Strega. 
Vn grida,]! foco, facciali maggiore, 

Che quella Donna ha freddo, Elia lo nega 
E dice; V e n è affai, Anzi egli è poco, 
(Rifpofe)à 1 Merci vollri ogni gran foca. ' 

Stufo, 

Ditte Oratio Poeta verdadiero, -, - 

Ch’anco burlando, fi può dir il vero. 

M entre vedea tirar l’aratro i Boui 
Col Pungol dietro, e se vedeaì Vitello 
Condurre à pafcolarpafcoli noui, 
v Stimò lo itato 1 uo giocondo , e belio, 
Ch’ancor non sa doue la Lepre coui; 

Ma quando vide poi trarli al Macello , 
DitTe,0 fallace, e llolto penfier mio, 

Meglio era pur, che fotfi Boue anch’io . 

Stufo, 

Profto fi cangia in reo , fiatò giocondo , 

E breu’è l'allegria di quello Mondo, 
i • ' Margutte • 
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IVI argutte fu di piccola flatura , p.S . 

Che negotiar doueua con Morgante, 

Lo mira d’alto à ballo, e pone cura, k, 
Ch’auanza di grandezza ogni Gigante ; 
Tolto vna Scala di lunga mifura 
Fa, che colà fi porti dal Tuo Fante ; 

A lui l’appoggia in Spalla , e s’apparecchia 
A falir,per parlargli nell’orecchia* ^ = 

Senji 9 • 

Chi vuol fai ir , ne può volar fenz'ale, 

Per giunger doue vuol, opri le fcale. 

A »o •» .V 

ppare à Signor grande in vifione, 

Leon, ch’à morte il Tuo Figliol ferifee y 
Gli prohibi la caccia ; et vn Leone , 

(Acciò fe’n guardi) innanzi à lui fcolpifce , 
Eiper rabbia al Leon nell’occhio pone 
il Dito,ou’era vn Chiodo, che colpifce, 

E’1 colpo è tal, e dà dolor fi forte, 

Ch’in pochi giorni lo conduffe à morte . 

Stnfk. 


Humana prouidenza in van prefume 
Mutar Decreti del celcfte Nume • 


Vn 
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n Gìouìn s’innamora d’vna Gatta, 

E che V ener la muti in Donna ottiene , 
D’ambiduo Spofi bella coppia è fatta, 

Ma in breue tempo à lei disgrafia auiene , 
Che i Sorci vna fua Vette le han disfatta, 

E di Gatta tornar voglia le viene : 

Vener le ne fa gratia pronta , e pretta, 
Caftigai Sorci,ma poi Gatta retta. • 1 *- 

Senfi. 

Muta Stato il Plebeo, non muta voglia , 

E ddlAnimo ballò non fi fpoglia. 


D ue fiacchi Caualier, poco famofi , 

Facean Duello infieme, con cordoglio , 
Eran lor colpi in aria vergogno!! , 

Moftrauan codardia , via più ch’orgoglio; 
Stanchi traheano al fin alti ripofi , 

Renditi (dille IVn,) L’altro (Non voglio,) 
Replicò quei, Sia peri amor di Dio, 

. Se renderti non vuoi, vò reriderm’io . 

li * 

« • ^ 

Senfi. - 

L’vn all’altro Guerrìer cede, òfour afta 
In altri tempi ,Hor par viltà contraila « 

-Giocauan 


Digitized by Google 


11 * 


CE NTV RIA 


G iocaua Apollo à palla con Hiacinto, V' 
Sopra la Corda, alzandola con arte, 

Era l’va Paltro,hor vincitore , hor vinto, 

E’1 gioco egual pareua d’ogni parte, 

Ma colto à cafo ne la Tempia , eitinto 
Hiacinto forti, e non poterti aitarte; 

Fior diuentafti, Apollo hà tal dolore, ^ 
Che fol per non poter morir, non more . 

Senfi, 

Incauti Ginnetti fiate accorti, 

Ch’anco giocando, potete efler morti. 

P er regalar la Greggia, il Paftor fpande 
In terra vn fuo Mantel,ch’è buono, e bello, 
E fcuote i frutti d’vna Cerqua grande, 

Acciò goda di Pecore il Drappello : 

Effe non pur diuorano le ghiande, 

Ma del Pallore rodono il Mantello , 

O quefto(dice)è troppo, Voi folete 
Darmi Mantèl di lana, hor me’l rodete. 

Senfi, 

i 

Quanto più la Famiglia s’accarezza, 

T anto fa peggio, c cortefia non prezza. 1 
^ Vn 

.1 « 
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V n Vouo d’Oro fcta ogni mattina 
Gallina à la Padrona, c non s’acqucta ; 
Porge più da beccare à la Gallina, 

Acciò più feti, Ingrate più non feta ; 

A morte finalmente la delfina , 

Ch’entro penfa trouar aurea moneta, 

Mà vi trouò dorata vna Cordella 
Da far collana , e s’appiccò con quella . 

Senfo. 

• 

Chi non s’appaga dcll’honefta forte, 

Per ingordigia fi condanna à morte. ' ♦ 

b • * • 

D 2 6 

’vn’ad altro Signor Boccal d’ Argento , 
GheTigre’n se contien,preftato s’era; 
Chi! tolfe in pretto , à renderlo fù lento , 
Afpettò Metti, e la centefma fera; 

Lo fletto hà poi di chieder ardimento 
Granchio d’argento, in forma di Saliera : 
Detto gli fù, Sé tornò tardo il Tigre , 

Che faria’l Granchio, chà le Gambe pigre ? 

- * _ ** • 

S enfi . 

I * 

Se v’è chi al fuo douer non corrifponda , 

La Prima volta,efclufo è à la Seconda. 

P Fù 
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ùcondotto Huom faceto entr’vn Palazzo* 
Guarnito dibrocato,e di velluto; 

Di Tapeti coperto era lo Stazzo , 

Tal ornamento mai non fu veduto ; 

V c d egli bello il tutto, e n’hà folazzo , 

M a non v ede, oue trar porta lo Sputo ; 

Nel vifo al fin d’vn Seruo magro, e afciutto * 
Non vedendo (Iputò) loco più brutto . . 

S enfi . 4 

• - * Ad Huom faceto è lecita tal cofa, . s 
Che farebbe a d vn altro vergognofa . 

Hai R è vn Fanciul di lingua ferpentina * 
A cui ha prohibito la fauella; 

Paggio è di iua Madregna,ch’è Regina , 

E Muto’lcrcde,e fuo Muto Pappella, 

Però no’l cura, e innanzi a lui s’inchina 
A far atti lafciui, c vita fella ; 

S’ottien dal Rè, ch’ex parli in vna fefta , 

E la publicò Donna dishonefta ». . '3 

Senfo> 

Il difetto, che vien da la Natura, 

Non toglie intermiffion, mafempre dura . 

Ai Ci- 
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i Cigni s’agguagliauan le Lumache , 
Perch’egualmente moiono cantando, 

Difs’vn, Vòches’3gguaglin àie Brache, 
Cantan i Cigni , il gran Fattor lodando , 
'•Quelle cantan rabbiofe,et imbriache , 

Mentre le Cafe lor vann’abbrugiando , 

Tant e dunque agguagliarLumache à Cigni, 
Quant’Huomin buoni, à Spiriti maligni . 

Stnfi. • « 

* ' . • ' *4 

Non fi dee riguardar il nudo Fatto , / , 

Mal Senfo, il Modo,c la Cagion dell’Atto \ , . 

V 30 ; ;j: 

n Podeftà c’hauea Scienza, et Arte , 

Co’i Libri criuellaua vn Teftamento ; 
Haueuan gli Auuocati fcritto in carte , 

Che del Defunto tal’è ’1 fentimento , 

Mal Defunto così (grida la Parte ) 

N on Tenti mai, ne fu di ciò contento , 

Dilfel Giudice all’hor, V enga il Defunto, 

Che vi darò decifo quello Punto . 

Scnfo 

Storditi dal rumor de fatti d’altri, 

Erran Giudici fpeflo, ancor che fcaltri . 

* P a v A vn 

« . . • 
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vn Giouin,che di fumi hà tetta piena , 
Commetto fu Sciroppo Soluti uo , 

A vn V ecchio,che la Spola à Cala mena , 
Commetto fù Sciroppo lncitatiuo, 
Malo Spettai, che troppo bebbe à cena , 
Gli Sciroppi cambiò, di fenno priuo, 
Al Giouin lopragiunfe il mal del Tiro , 

11 V ecchio andò tutta la notte in Giro . 

Senfo . 

A mille errori, à mille cali Urani , 

Son {ottopodi i noftri Corpi humani • 




ì:|. 

0 


L I» 

aR ete apparecchiaua vn’huom^hVccella; 

Chiede vnMerlo,che patta, quel ch’ei faccia** 
Pianto (rifpofe) vna Città nouella , 

Quel va in tanto à la Rete , e vi s’allaccia; 
O quetta (grida) si, che faria bella , 

Quanto più vuol fuggir, più vi s’impaccia, 
E dice a lui, Se à quello modo fai, 

Ne la Città pochi habitantihaurai . 

Senfo . 

Non creder troppo, Che fe troppo credi. 

Spetto allacciate hanrai le Mani, e’ i Piedi . 

Portati! 
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P ortaua à le Tue Calze vn Brachettone 
Garzon TodeTco,fatto àia diuifa , 

Che pareua àie Donne vn Torrione, 
SpeTs’occhiato da lor,non Tenza rifa : 

Vn dì ne f a trar fuori’l fuo Padrone 
BorTa, Palla, Aggirello, e poi s’affifa 
Di Donne al volto, e dice,Hor qua mirate, 
Che non ve tutto quel, che vi peniate . 

Sen/i. 

Molte cofe fon grandi in apparenza» 

Che poi riefeon piccole in enenza . 

P J4 

iacquc à Vener d’Adon la bella faccia , 
E’1 godea de le Sclue in ogni parte j 
Seguia Tempre gelofa la fua traccia, 

Più da Natura molla, che dall’Arte , 

Lo Teppe vn gran Riual d’Adon, e à caccia 
(In forma di Cinghiai) lVccifè Marte • 
CorTe (à tempo non già) Vener dogliofa, 
Che del Tuo Sangue te nafeer la Rofa • 

Senfo. 

Tra più Riuali, Ogni vn lopra le Ria » 

Che RegnOjC Amor non voglion compagnia» 
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n ad altro Signor vantando vaili, 

C’hà Gioie alfai,ch’infruttuofe ftanno, 
L’altro fi vanta, c’hà due rozzi Saffi. , 

Che fruttano dugento Scudi l’Anno : 

V anno à veder le Gioie, et indi i palli 

Volgon infieme,e in Ripa al Fiume vanno, 
V’due Macine vedon da Molino , 

Che ’l detto frutto dan fin à vn quattrino . 

Senfo. 








Chi di Vifta>e di Fumo fi diletta , 
Chi riempie la fiorfa» c ticnla ftretta . 


V n Chiodo l’Afin fi ficcò nel piede , 

Che ffè gir zoppo, e gran dolor commoffe; 
Al Lupo, che glie’ì caui in gratta chiede , 

Ei tant’oprò co’i denti, ch« ’l rimoffe ; 
L’Àfin,che poter far bel colpo vede , 

Con ambo i piedi in tefta lo percoffe : 

Ei diiTe, Ben mi ftà, poi ch’io, che foglio ' 

V ccider Beftie, medicar le voglio . 

Senfo, 

Ogniunòal fuoMiftiero,Et è gettato , 

Il fcruitiojche fallì ad vn ingrato • 

.• * ■ Vna 



r 
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"V" na Donna c’hauea Figlio impazzito , 

Chiedea rimedio à riparar fuoi guai : 

Ad vn,che Pazzo fu, poi rinfauito , 

Infegnami (dicea)come fatt’hai? 

Rifpofc quei, M’increfcc cfler guarito , 

Nè tù per mio configlio il guarirai ., 

Perch’io non htbbi mai maggior folazzo, 

Che di quel tempo, fin che villi Pazzo . 

. ... • ••• 

Non potemo accertar noftra domanda 5 
E ben hauer per ben, quel che Dio manda * 

L $ 8 * 

i Senatori prega ad vno, ad vno , A 

Per vn Amico, che conduce appreffo, 

Cortigian vecchio, e f a fede ad ogni uno, 

Che ftimerà 1 fauor fatto à sè fleffo : 

Poi, par tendo, all’orecchia di ciafcuno , A 

Dice, che nulla taccia, a’preghi d’efTo, 

£ riuolto all’Amico su le Scale, : 

Dice, Quefl è l’offitio, che più vale . _ 

Senfi • 

Moftrar di fare Affai , e non far Nulla > 
lmparò’l Cortigian fin da la Culla . . > * 

li.; Solo 

r 4 • • 

• • N 

a • • 
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olo hauea Polifemo vn’Ocehio in fronte, 
D’afpetto horribil^e di corpo vailo , 

Dice all’Armento fuo condotto al Monte , r 
Tuofia d’herbette,mio di Greci, il palio : 
Vlifle in tanto tenea l’Arme pronte , 

Ben che feco non olì far contrailo: 
S’afcofe, et afpettò, ch’egli dormilfe , 

Indi con l’Halla ròcchio gii trafitte . 

, Ssnfo. . 

Fantejc’hà Cuore,e tempo, e loco alpetta , 

Contra i Giganti ancor, sà far vendetta • 

Y 40 . 

n Gentil’huomoà burlar altri auezzo , 
Vide à Mercato vn Mulo alto, e dillefo, 
Con nobile Capeftro, e chiefe il prezzo , 
Sente (Scudi d’or cento di buon pefo ) 
Chiede, fe quel Capeftro, è d’vn fol pezzo, 

E fe co’i Mulo è quell’ancor comprefo , 
Rifponde il Mulaticr, Se voi’l comprate , 
Darouui anco’! Capeftro, che’l mertate. 

Sin/i. 

Chi fi diletta dar la burla altrui , 

’ Cofa fence tal’hor degna di lui . 

Col 
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ol Gallo era! Somar, quando Paffale 
Fiero Leon,chimpetuoio rugge; 

Il Gallo canta, Ei pone a fuggir Pale; 

Dice’l Somar, Coflui mi teme, e fugge ; 
Lo fegue,Il Gallo tace,e’l Leon tale 
Torna, che del .Somar il fangue fugge ; 
Alfhor, Mifero mè(diffe) Non io 
Fuggirlo feci,ma’l Compagno mio . 

Senfo, * 

> * 

Vano penfiero,e ftolta confidenza, * 

Fan del peccato far la penitenza . • 

C 4 » 

erta Contadinelia in Piazza andaua , 
Portando in capo vna Caneflra d’Voua, 
Predo ricca farò (tra fc penfaua) 

Mentr’ V oua vendo, e la Gallina coua , 
Sarò poi Spofa ritrofetta, e braua , 

E come balleria, volle far proua y 
S’inchina, e la Caneflra le cafcata, 

E di quell Voua ha fatto vna Frittata. 

Senfo . 

Ecco’l giudirio human, come fpelVerra, 

E’ 1 Cafteld’ Aria, come viene à terra . - . - . 

CL v Su 
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ù l 1 Arbor canta il Gallone fotto al piano, ^ 
Coua à la guardia il Can, dentrvna folfa; 
Dice la Volpe, U tuo canto fourano 4 f% 

Mi fà gioir, Vien, ch'abbracciar ti polla , 
Rifpofe il Gallo, Chiama il Guardiano; £• 
Ella lo chiama, e all’ Arbor dà vna fcolFa; 
Suegliatoà quel rumor, il Can vien fuora , \ 
£t afferra la V olpe,e la diuora . . ,3 

S enfi • v 

Per (chinar iafolenza,e incontro trilla» 

. - Conuiene andar di guardia ben prouifto . 

D - 44 • 

i Cortigiana in Cafa,vn Segatore , 

Mentre Tauole Tega , accefo reità, 

E per goder il frutto delfAmore , 

Porta in man la moneta che gli hà chieita : 
Ella s’addatta,ma moilra dolore , 

Con dir, Da Segatori è Carne quella ? 

Egli lafcia fimprefa,e s’allontana , 

Con dir, Quella è Moneta da Puttana ? 41 

Stnfi.. 

4 * * 

Ogniun fa ben,el pouero (contento * . » f, 

Fi meglio^ non comprar il pentimento . 
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ier gli Api àGioue contra l’Huono querele, 
E chieder gratia in vn medefmo punto , 

Che qualunque Huom à lor toccalle il Mele , 
MorilTe da chi fia degli Api punto: 

A Gioue parue il lor pender crudele, 

E dali’amor,che porc’all’Huom compunto, 
Legge contraria à la domanda fcrilfe, 

Ch’ogni Ape, che pungelfe rHuom,moriiIe. 

Se tifo. 

Domanda ingiufta non ti fìa conceda, 

Anzi contra di tè, farà riflefla . 

-* ■ *■ / t . 

er ingannare vna gelo fa Fante . 

Di gelo fo Marito, Donna amata , 

PalTando innanzi Cafa dell’Amante , 

Da la fìneftra fù d’acqua bagnata : 

Ella entra al foco, e la Serua galante, _ : 

Per panni afciutti, à Caia è ritornata, 
L’Amante lei fra tanto racconfola , ^ • 

E la rafciuga dentro à le lenzola . 

Sen/ò . . 

Amor,perfàr goderei Tuoi Seguaci, . 4 • 

Gli alfotriglia l’ingegno, e li fi audaci* 

. 2 • L’Afia ♦ 
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Aiin prega’l Caual, che parte prenda 
De lafua Soma,ond c louerchio offefo, 
Quei no’l vuol far,ond’egii auien, che renda 
L’Alma, cadendo fopra il Tuoi diilefo , 

E che’l Padron fopra’i Caualio appenda, 
D’Aiìn la pelle, e tutto l’altro pei'o : 
Quegli hauer fatto male all'hor s'accorfe , 
QuandaH’Aiin dolente non foccorfe . 

• 

Senfo . 

Chi , quando può giouar altrui,non gioua . 

Ne fà la penitenza,e’l danno proua . 


■ 


48 


m 


Dal Marito mal concia fi die morte 
Moglie infelice, eli fofpefeàvn Fico, 
C’hauea nel fuo Giardin,per mala forte , 
Efpofto alFOccidente, in loco aprico; 

La fama, che non ha le gambe corte , 

Fè faper quefto cafo ad vn Amico , 

Che Moglie hà fiera , e chiefe vn R amofcello 
Del Fico, per piantar nel fu’Horticello . 

. Senfa* • 


H grande abufo, che Mogli, e Mariti , 
Sian per lo più difcordi,e difupiti. 


Giunfe 
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iunfe’l Piouan al R egno de gl’lnglefl, 
C’han faccie rolfe,et occhi riuerfati; 

Però s’vfa dal Prete, in quei Paeli , 

Ch’orando con cerf acqua lian bagnati : 

11 Piou a n, cui Sermon non fono inteli , 

Dice in fua lingua (mentre d’ambi 1 lati 
, Bagna d’acqua à coltor gli occhi , e la faccia) 
Beuete manco, che mal Prò vi faccia. 

Senfo. . 

Incolpan molti J’aria,ch’è lottile, a • ' 

E caufa il mal,di troppo ber lo Itile . 

M oglie’l Marito allicurar promife , 

Che di lui folfe il Figlio, e non d’altrui \ 

A quello effetto in braccio fe lo mife , 

A la prelenza de’ Parenti fui : 

Chiamò 1 Marito poi, e tai precife 

Parole, lagrimando, dille à lui, . r • 
Queffo non neghi, che mio Figlio lìa , 

Ecc’hor lo dono à tè, T uo Figlio fia . 

Senfo. « 

Sgombri’! Marito gelofia dal petto , 

Nè di fua Moglie vano habbia fofpctto . . 

* ' • Da 
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D a Cacciatori perfeguito il Ceruo , 
Fugge àia Vite, et ella lo raccoglie , 
Ecco(dice)ti copro, e ti preferuo , 

Senza mè,patirefti acerbe doglie : 
li nondimeno ingrato, empio, e proteruo , 
Ponfi a guadare, e roderle fue toglie, 

A lo ftrepito d’effe fi voltaro 
I Cacciatori, e vifto Tammazzaro . 

Stnfo. \ 

L’Ingratitudine vitio mortale , 

E merita T ingrato ogni gran male . 

D i fua Moglie vn Marito flà contento 
Se non ch'eli e (dic’ei) troppo Nafuta , 
E che gli dà col Nafo impedimento , 
Quando co’i baci’n bocca la faluta : 
Ella gli di{fe,Oime,ch e quel ch’io Tento ? 

Tu hai rimedio pronto, U loco muta , 
Bafciami là,doue altr’hò bocca, e vaio , 
Ch’impedimento non haurai dal Nafo . 

Senfo k 


* \ 
* * 


.} 


Di tua Moglie i difetti feltri, e taci, 
Se non vuoi dar à la riuetfa i baci . 


Villan 
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■ illan rifatto fabricò vn Palazzo , 

E di fua borfa fece grolla fpefa , 

* Gonfio d ambition poi diè nel pazzo , 

F sàia Porta vuol pingerl’imprefa, 

Prega Huom valente, che per fuo folazzo , 
Glie'n formi vna vitto fa, e ben intefa: 

Nel campo ei pinger fa Gran, Vite, e Pero, 
Che viene ad inferir gran V impero . 

Senfo. u 

L’Huom ben veftìto.c’hà rottura fotte, 

Quanto più in alto và,piufcopre il rotto. ' - 

D » 54 > 

i baffo alto veftito iua’l Somaro, ; .* 
T utto coperto de la pelle d’Orfo , » l $, • 

E fparaua bombarde più dvn paro, 

Chi lo vedea,fuggiua à tutto corfo , 

Mà lo fentì ragghiare in fuon ben chiaro 
La V olpe, e non temè fua branca, ò morfo, 
Dicendo, lo ti credei Beftia feroce , 

Ma dal timor mi liberò la voce, , j 

Senfo, v • . . 

f 

* Molti paion ad He reo Je limili , : ■ -, ;.j • 

Ch a lentirli parlar, fi feopron vili. 

Per 
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P er fua Moglie tentar, colcaì Marito ^ . 

Suo corpo in terra, e finge vn Morto brutto, • 
V ed’ella il Morto,ma (ente appetito, 

Andò per bere, e pria mangiò! prefutto , 
Vien gente in tanto;e! ber le fu impedito , 
All’hor alza gli flridi,e là gran lutto , 
Efclama (Che faro?)e’l Morto a lei, 

Dice, La farai mal, (e tu non bei . 

_ Senfò. 

Tal viuo^<anOjfimula,che more } 

Tal hà lctitia 3 c fimula dolore . 

S - J<5 £ '■ 

i facea guerra, et il Soldato auaro V * 

Hauea d ogni animale i Campi fcemi; 
Diffe’l V itello al fuo vicin Somaro , 
Scanfiamoci, fuggiamo i colpi eftremi, 

Ma quei rifpofe, Cerca il tuo riparo , 

Fuggi pur tu, ch’efTer vccifo temi , 

Io nonpenfo fuggir, ne temo torto, .r 

Ch o fia di quell’, o quel, la Soma porto. 1 

• Senfo. .. ' 

Chi per tutto hà d’haucr egual ventura > . * 
Cambio di Pattiate di Padron non cura . 

•75 ! • " Scolar 
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colar in Studio Amiche hà due leggiadre, 
Clemenza prima, Prudenza feconda , 
Scriue ad Amico iuo,di lui il Padre , 

Come il Figlio fi porti gli riiponda, 
Rifpofe,Efegnalato fra le fquadre 
D’altri Scolari , e f a vita gioconda ; 

Tra li fu’AVmci adopera Clemenza , 

E fbende ì tuoi denari con Prudenza . 

• I 

Senfo . . 

Poueri Padri fpendono quant’hannó » 

Per far i Figli dotti, e nulla fanno • . • . 

A j 8 t. ) 

1 Leon egro il Lupo-in odio pone 
La Volpe, e dice, ch’è fuperba, inetta; 
Giunge ella in tanto, et alPfigro propone 
Pelle di Lupo viuo per ricetta ; ; 
Fùfcorticato il Lupo dai Leone, »' 

V uol,ch’elÌa in doffó ‘la pelle gli metta ; 
Cosi la V olpe M edica diuenne , * 

E contrail Lupo la vendetta ottenne . 

. Senfo . <. 

# • 

Li Cortigiani frenirrlclor lingue. 

Che mille colpe vn giorno folo eftingue . 

CZr.,-. R Vn 

» », 
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n, ch’ai colloquio di fua Dama arriua , - 

Vsò’l Proemio vfato in Rime, e in Profe, 

Che parlar, e {coprirli non ardiua , 

Ma tenea dentro le lue fiamme afeofe j 

Ella s’accorfe,che l’aria colpiua , 

E con breui parole gli rilpofe , 

Che concordar polliamola mè non pare, 

Perche, Chi teme il dir , più teme il fare . 

' • • 

tonfo . 

Non è più tempo d’Amanti modelli, . 

Si braman pronti, rifoluti,c predi . 


D ue Ciechi innanzi dì, fuor dVn hóftello,- 
Contan lor fatti, e Uvir l’altro -con fola ; 

Hò cento feudi d ? or qui nel borfello 
Chiufi (dice Vn) ma non ne far parola . 
L’altr’,Io n’hò più,cufcitinel cappello \ 
Sente \rt Ladro, e’1 borfeljcappelloinuola 


Crede vn dall’altro Cieco hauer il danno , 
E à Pugnila Morii, à Baronate fanno . 


tonfo. 

% 

Tal hor del furto ad vn ja colpa dai , 

Et altri! fè,che no! pcufafti mai . 

Nouello 
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N Quello Peccatore al fiume arriua , 

Getta la Rete, e fuona la Zampogna , 
Spera,che i Pefci faltin à la rìua , 

Ma poi s’accorge, ch’altro ci bifogna; 
Tira la Rete, e quella preda viua , 

Vede che balla , e di fuggire agogna ; 
Dic’ei , Voi non ballafte al luono mio , 

Hor che ballate V oi, più non fuon’Io. ; 

Senfo . 

faticai fa la parte, che ti tocca , 

Perche da fè’lboccon non faita in bocca. * 

C 6i ' 

ontender col Leone ardì’i Taftano, 

Ne’i fpiragli pungendolo del Nafo , 

Onde falta’l Leone, e rugge in vano , 

E quei vittoriofo n’è nmafo : 

Mentre se’n vanta , non molto lontano, 

Ne la tela di Ragno incappa, àcafo , 

£ quei, ch’elfer non può dal Leon vinto, 
Dapicciol Ragno, e vii, rimane eftinto . 

Senfo. 

Non fi gonfi, Chi ialuo vfcì di guerra, 

Ch’in pace, a cafo, huom vii può porlo in terra . 

K *2 * Pafieg> 
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affeggiaua per Banchi vn Caualiero . ' . 
Carco di Boiler di FrancefeTogna , 

E quafi folfe libero, e fincero, , . , 

raceua i fatti fuoi, le/ue bifogna : 1 
* Come non hai (gli dille vn Verdadiero) 

Con quefto mal di praticar vergogna ? 
Non m’hò da vergognar, che noi rubai , 
(Rifpofe)ma in contanti lo comprai . 

Stufo . 

Quei, c’hà fatto il peccato, e non fi pente, 

Poco cura i difcorfi de la gente . 

« • * ^ * v 

IVI entre due Can tra lor gran pugna fanno , 

Non dorme il Lupo, et vn Agnello afferra, 
Queilafcian la lor pugna, e a ferir vanno 
li Lupo, che la preda pofa in terra , 

Si falua à pena, e duoli! del fuo inganno, 

Cui dille vn altro Lupo, Non è guerra 
Tra Can mai tal, che non fian fatti amici , 
Tofto, che vedon i comun nemici . 

Stufo « 

f . 

L’odio natiuo il cafual non cura', 

E cede l’Accidente à la Natura . 

11 
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Il Pefcator, raccolta la Tua Rete , 

Non trouò, fe non Pefci piccolini, 

E parlò lor, Se ben piccoli lete , 

Farete, ch’io non ilia fenza quattrini j 
Se lafci,che crefciam,Menfe più liete, 

(Dilfer) faremo, e più pieni i catini , 

Ei rifpofe,Lalciar, farebbe errore , 

Piccolo p re fo, per pefear maggiore . 

* 

Senfo. 

• La fauola à quel Motto fi auuicina, 

Hoggi è meglio Vouo,che doman Gallina. 

A 6 * 

Menfa d'Hofteria fon due Compagni, 

Vn nell’Vouo trouò nato il Pulcino*, 

L’altro gli dilfe , Se pretto no’l magni , 

Per Pollo! pagherai più d’vn cari ino, 

Quei tofto, acciò che l’Hofte non guadagni, 

Se! mangia, L’altro, che non ha vn quattrino, 
Paga per mé (dice) hor, che fei fatollo , 

Se nò, dirò, Che tù mangiarti! Pollo • 

Senfo . 

Tra Noi Chi è ricco,Chi non ha vn baiocco, 

Chi troppo A fiuto, Chi ve troppo Sciocco. 
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a prima volta, che mirò il Leone , 

Tremò la Volpe, e meza morta giacque , 
Quando altra volta à gli occhi { uoi s’efpone , 
Non giacque, nè tremò, ma vide, e tacque, 
La terza volta conta fua ragione , 

E trattar feco,e conuerfar le piacque, 
Diirc,Noit è fi fier, come fi tiene , 

Anch’ei riproua il Male, approua il Bene . 


Troppo timor ti famoftrare à dito, 

Conuien anco co’i Grandi eflfer ardito* 

F 68 

iero Marito vnbuon Poeta vccife, 

Ghe con la Moglie fua facea Pamore , 
Non fatio, il eapo dal bullo recife , 

£ gli aprii petto, e fuor ne trarie il core , 
Poi cotto à menfa , à lei d’auanti’l mife , 

Ne mangiò feco, e (tratto iltefchio fuore) 
Morir olio, e narrò il fatto, ond’ella oppreffa 
D’horrorjpercolfe,et ammazzò sè fteria . 


Senfo . 


Senfo . 


Non fu veduto al tempo antico, ò noftro , 
Di gelofia più fpaucnteuoJ moftro. 
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uTronco Aeril , che non ha viuanda , 

La V olpe vno Schira ttol vede, e {'ente, 

Che’l capo terge, e’n su,la coda manda , 

La fua bocca poli (ce, aguzza il dente : 

A che tanti apparecchi (gli domanda) 

Se da mangiar non hai cibo prefente ? 

Difle, Anzi tempo apparecchiarmi foglio, 

Che tempo, al tempo fuo, perder non voglio . . 

• Senjò. 

' Hà faggio auifoje buona vfanza tiene, ' 

Chi ita parato tempre al Malese al Bene. 

S ; 70 • <• 

imiglia Augufto ai vifo,e fpalle grolfe, 
Barbar, ch’à Roma vien da ftran Paefè , 

Ei vuol vederlo, e fe fuo Padre foffe - i 

Mai flato a la {uà Patria, lorichiefe ^ r 
Il Barbaro non ftà falda à le moifè, 

Màrifpofta fatirica gli refe , 

Tuo Padre à la mia Patria non fu mai , 

Ma fu mio Padre à Roma, volte affai v » — »« : 

. Stnf<r . 1 

La faceta, e piaceuole prapofta 1 , 

Tal fempre afpetta,e fpeflo ottiea rifpofla. 

' * Achi 

Y» N 
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chi non ha di Tua Moglie paura , 

Vn vuol dar gli Stiuali in cortefia , 
Vn altro i vuol, Che non la teme, giura 
V ngerli (dilTe quei) bifogna pria , 
Però tò in fen di fogna la miftura , 
Nò,(rifpofe)mia Moglie grideria, 

Se vedelfe imbrattata la Gamifa : 

Cosi perde iStiuai con beffe, e rifa . , : 

Senfo. * 

Proua quefta,ò ila FauoIa,ò fi a Hiftoria, 
Che conuien al Bugiardo hauer memoria. 




P 7 » 

retendeuà’l Pauon viftofo augello , ^ , 

Elfer eletto d’altri augelli al R egno , • 
Eperch’è vago più de gli altri, e bello , 
Concorrean molti, che ne foffe degno , ' 
Ma’l Papagailo,che non ha’l filello , 

DilTe, Mi par c’habbiate poco ingegno , 
Perche fe contra noi ha guerra molla 
Dall’Aquila, Chi fia, ch'oltar le polfa? . ;•/ 

, Stnfo. 

Degno d’imperio l’huom non fa bellezza, ' ? 

Ma magnanimo cuore, e gran fortezza. 

* ‘ Martin 
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M artin tenea’l Deftrier d’vn Cau alierò, 

E le R edini al braccio haueua inuolte; 

Il Tonno rafterròprofondo,e fiero, 

Et vn Ladro le Redin non ha fciolte , 
Ma l'ha tagliate , e tolto via’l Deftriero; 

Martin dcltoflì, e replicò più volte , 

S’io fon Martin, mi fù tolto il Cauallo 
Se nò, le Redin tolfi, lo feci! Tallo. 

Senfo: i . 

Peggior è fciocco, benché buono il Seruo , 

Che l’accorto non è , benché proteruo. 

T n 74 . v ‘ T 

-Lj a Donnola à la Nottola fa guerra , 

Crede fia Sorchia , c’hoft e Tua mortale , 
Difs’ella ; Son vccel caduto in terra , 

Non vedi qui, che sii le Tpalle hò l’ale ? 
Poi Soree grande addofio Te le Terra, 

La crede vccello,e le vuol far gran male , 
Non far(difs’ella) che Ton Sorce anch’io , 
Non vedi qui la tefta , e’1 muTo mio ? 

Ssnfa. > • ; • 

”«• - . 

Perla vita faluar, fuggir l’occafo,' 

Si può Nome mutar 3 Genere, e Cafo . 

• . S Vn 
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v n, che da Moglie cffefo efler prefume, ^ • 
Mille vuol vendicar con vn oltraggio 
Mula pafeiuta ben, oltra il coftume , 

Fà itar tre giorni lenza beueraggio , 

Poi con la Moglie addoifo,in riua al fiume , 

Le fà verfo la Villa far viaggio , 

Arfa di fete la Mula s’immerge 
Nell’acqua, e la Padrona vi lommerge . 

Stnjè . 

Ogni di l’Huomo i nona fellonia » ^ . * 

Spinge furor d’apprefa gelofia . ,, 

# < 

1 70 ^ 4 

1 Corno vide l’Aquila regina • 

De gli altri augelli, elfer a terra fcefa , 

E con gii artigli fuoi, fatta rapina . 

Di grolfo A gnel, tornar in alto afeefa : 
Defio lo fprona, auidità l’inchina 
A tentar effo ancor limile imprefa , 

Con l’vnghia il dorfo dell’Agnello afferra , 
Ma ne la lana auuolto , cade in terra . 

fm •# 

»' Sm/9, 

Chi forze ha frali, e’1 defiderio ardente > 

Reità fchernito,e fà rider la gente . 

• Di 

s • • 
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D i notte i Ladri hauean con grimaldelli, 
Diserrate dVn Fondaco le porte , 

E mentre via portauàno i fardelli , 

Sopragiunle’l Bargello con la Corte , 

Che fi fa qui? (domanda ad vn di quelli) 
Difs’ei,Sgombriam,che’lPadron giuniè amorfe; 
Quei replicò, Ma qui non piange vn Cane ? 
Dormon(rifpofe) piangeran domane * 

Senfo r , ^ . 

Quanto piu i Ladri fon deftri^gagliofliy , ^ 

l auto più fon gli Sbirri fciocchi, e goffi 

ide Fortuna vn Putto, che dormia 
ApprefsVn pozzo fenza parapetto \ 

Lo rifuegliò, per fargli cortefìa , ■ ; 

E che partiife gli fece precetto , f 

Dicendo, il tuo cadere à colpa mia 
Sarebbe aferitto, non a tuo difetto , 

' Hor guarda il pozzo, e fe rii cadi in elfo , ; 

Non incolpar Fortuna, ma tè Beilo . K * 

Senfo . * 


Se n ben guardarti non farai accorto , 
Ti dolerai de ia Fortuna à torto . 

■ S i 


Si 


Digitized by Google 


r*W . - 


140 


C E NT V R 1 A 


S 79 . . 

i difcorrea del numero de gli anni 
D’vnGalanf huom,chc 5 l capo hauea canuto, 
Dic’egli trenta, Vn altro, Tù f inganni, 

Che trentanni prigion io t'ho veduto: 

Non conto (dille) il tempo de gli affanni , 
Ch’all’hor non ft imo vita hauer goduto , 
Detratti quefti,e quelli, c’hò dormiti , 

Non ho trentanni ancóra ben compiti . 

Senfo 

P affa Veloce il Tempo, e noflra Vita, 

Parte Vita non £u,part' e fuggita. 

M al trattato da’Gani il Lupo ha fete , 

Et in gratia all’ Agnel da ber domanda , 
Non fi nega ad alcun, come lapete , 

L’acqua (dicea)non ctiedo la viuanda : 
Intefe il gergo alfhor, fuggì la rete 

L’Agnello , e tal nfpoita gli rimanda, 

S’io ti trahelfi la tua fete (infame) 

Trar ti vorrefti poi con me la fame . 

Senfo . - 


Guardatile t’è chiefta cortesìa, 
* • Con animo di farti villania . 


Stroppio 
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troppio di mano, à Roma Ambafciadore 
Era à fpicgar la fu’ambafciada intento , 
Quando altri interrompendo il Tuo fermone , 
Chiefe,Onde vien di mano il mancamento? 
Dal propofto fermon non efc’ei fuore , .» 

Ma la rilpofta include al Parlamento , 
Vario cl delfino, Senza man nacqu’io , 
Nacque fenzaceruello vn Fratei mio . 

Stnfo. . 

Domanda intempeftiua, impertinente 
Merta rifpofta rigida, pungente . 

E . v 8a 

ntrando in Città grande, à vn Caualiero 
Cadde! Deflrier, di Donna à la prefenza j 
Disella , Il caualcarnon è miftiero 
Da tè,s’à Donne fai quefPaccoglienza : 
Rifpofe, Ringratiate il mio Deffriero, 

Ch’à Puttane fa Tempre riuerenza , 

Replicò quella, Non entrar qua drento, 

. Che farà riuerenza à più di cento . 

Senfo. • 

* i 

E la Donna di fcufa, e lode degna , 

Se pungendo* ripuntatori fi fdegna • 

Si 


Digitized by Google 


4 


n» * CBN T V RIA 

-W—, - -* « ' * 

t + l V •* 

S 8l 

i trattana in Collegio de gli Augelli , 

ChVn altro Re tra lor fi nominaiTe , 

Per fupplir meglio à i bifogni di quelli, 

Quali l’Aquila (ola non baftatfe j 
E quanti capi fur, tanti ceruelli , 

Ma fimili propofte furon calle , 

Mercè, che dilfe vn Calandrino aftuto, 
Bisognerebbe dar doppio tributo . 

Senfi* 

v Fu decreto conforme à queiranifo * 

* D’ vn fol,meglioc il geuerno , che diuifo . 

H uom magro, afciutto, ftaua sù la ftrada > 
Motteggiando chi palla in vnbel porto, 
Huom grafso,e groflo per quella contrada 
s Pafsò d’auanti à lui poco difeofto , 

Quei chiede doue il Porco graffo vada , 
Quèfti fi volgergli rifponde torto , 

Più mi contento d’efser Porco grafso , 

Che Becco magro , con la Moglie in chiafso. 

Senfi, iù 

. * « .■ , _ 

' Non deue huom Graffo, ò Magro, effer offefo > 

Che Carne humana non fi vende à pefo. 

v Li 

• • - \ « - - • • t 
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a Formica in vn rio d’acqua pcriua , 

£ per faluarfi indarno s’affatica, 

La Colomba le trahe ramo d’Oliua, 

Con che fi falua,e vien fua fida amica 
L’Vcccllator con l’arco tefo ordiua 
La Colomba ferir, ma la Formica 
Gli punfe il piede, ond’ei tuttofi fcolse , 

11 colpo andò fallace, e non percofse . 

Senfo . 

* ^ * * --s ♦ ' 

L’opra pictofa non fuol ir negletta > * 

E chi feruitio fàjferuitio afpetta. 

H *6 

uom auueduto, al Re chiede vnagratia , 
11 Rè la nega , ei parte fodisfatto , 

E la fua Macltà molto ringratia , 

Che tolto lo fpedi, nego in vn tratto , 

Chi Nega (difse) Dà, le non ti ftratia : 

. Piacque al Rè la rifpofta , e piacque l’atto, 
Nè pur quel, che gli chiefe gli concefse , 

Ma fé, che Itanza, e piatto gii fi delie . 

Senft, 

L Huomo d’ingegnojc’hà parole accorte» 

Anco nc le npuife,hà buona forte . 




Volea 
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olea perfuader fua Madre al Granaio , qt 
Che caminaffe dritto in auenire , 

Non por(dicea)la tua vita in bilancio , 

Potrefti vrtare,e’n precipitio gire , 

L’andar lem pre à trauerfo sà di rancio , 

Che fei fciancatOjò zoppo, lento dire, 

Tutto ftà ben (rifpofc) O M adre mia , * 

Ma và tù innanzi, e mofirami la via . 

Senfo . 

Chi vuol corregger altri dell’ecceflo 
Comune à sè, corregga pria le ftcflo . 

A fs r 

uaro à i Serui pon molt’Acqua al V ino, 

E vede,ch’à mangiar neflun li fianca , 
Sò(dice)che ben macina il Molino , 
Rifpondon efii,E ver, eh’ Acqua non manca: 
Ne’i fiafchi’l Vin dicon, ch’Aceto è fino , 

Per V in nell’infalata ogniun Pafi’ranca , . 
Ei grida al fine, Io v’hò floppati drieto , 
Prendetelo per Vino, ò per Aceto . 

Senfo . ' « * 

A Picchetto^ Gilè giocan del paro, 

Serui infoienti, coi Padrone auaro . 

Le 
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e Volpi, e ’i Lepri à Gioue hebber ricorfo 
Ch’accrefcelle i lor doni,òi permutale , 
Delfe à le V olpi de li Lepri il corfo , 

Da quelle, in quelli I’aftutia palFalfe, 

M a Gioue àgi 1 vni, e aU’altre pofe il raorfo , 
E le fuppliche lor gli refe calTe , 

Dicendo , Di quei don, che pria vi diedi , 
Contentateui voi,e’i volili Heredi. 

Senfo. 

Mutar il Geniojin damo fi procura, a. 

Dura Tempre Tlnftinto di Natura , 

90 ' _ 

à,verfo’l Carncual,leggea’l Moreto, 

In Studio, e’i fuoi Scolar dauangrimpaccio, 
Fan rumor grande, et vn,ch e più inquieto, 
Sona fottola banca vn Campanaccio ; 

* Egli non men feuero , che faceto , 

Horsi (dilTc) che fcendo,e parto, e taccio, 
Per dar loco à Colui, che guida, e regge, 

Callron folenne,il Branco de la Gregge. 

. ■> 

* Senfo . 

* 

Gli Scolari , ch’ai Maftro impaccio danno, 
Pecore lòn,e Tol à se fan danno . . . ^ , 

T Dar 





* < 
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Dar morte al Padre fuovide il Porcello, : 
E fece vn pianto, et vn lamento grande, 
Ma quando lenti dir da fuo Fratello , 
Ch’eran rimalli Padron de le ghiande , 

Si confolò , li rallegrò con quello, 
Ch’haurebbono più copia di viuande ; 
Dicean,ch’ei diuoraua più in vn hora , 

Ch’in vn Mefe da lor, non lì diuora . 


Se tifo 




li Figlio più allegrezza, che dolore 
Sente, Te reità nccojc'l Padre ipoje . 

sn 


é| 


D Vn Macellar fù machina funella , 
Che Spenditoriin cafa conduceua; 
Quiui gli daua la Mazzola in tella , 

Et arneli,e denari gli toglieua , 

Poi di lor membra trite, e carne pella 
Facea Salflcce fine, e le vendeua, 
Scopri quei fatto atroce, et inhumano , 
Villa in Salficcia Pvnghia dVna mano. 

Senf». 


BaiTHuom ladrcsaflaffino,Dio ne guardi? 
Ch’in fcritadc auanza Tigri, c Pardi. 

Briccon 
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riccon,c'hauea pafciuto aH’Hofleria, 
Scroccar vuol rHofte,e di ciance difcorre 
L’Hofte gli braua,ei fpregia braueria , 

E del patto fcommeffa viene à porre , 
Ch'egli, è più brauo , e correr lo faria , 

Poi fugge,e correre quei dietro gli corre; 
Al fin fi ferma , e dice, Sodisfatto 
T ù fei da mé,che correre t’hò fatto . '# 

Senfi • 

• 

Chi da pagar altro non.hà difegno , 
li luoi debio paga con l’ingegno . . 

L ? ,.a 9+ ' _ „ ». M 

Anguilla difcorreua col Serpente, 

Perche, fimifi effendo di perfona , 

Io fon prefa, e mangiata da la gente , $ 

Si porta a tè nfpetto,e fi perdona ? 

Auien (rifpolè) perche adopro il dente, fi. 

S’alcun mi tocca, Tu fei troppo buona , 

Se mordetti anco tù, come mord’io , 

Saria’1 rifpetto tuo limile al mio . - } s 

Senfi . 

Al troppo buon, fuol dir vn,che fenno ha , 

La tua non è bontà, mabouità . 

T 2 Andando 
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14 * 

, 1X > • 

.Andando vnGrandc àDonna poco honefla, 
V rtò nell’ Architraue de la Porta, 

E motteggiando dille, O bella fella , 

Vedete lclfer grande, quel, ch’importa; 

Vi batte altri la coda , et io la tefta , 

Cui rifpofe la Donna ben accorta , 

.Gli altri Capretti fon, Voi Becco liete, 
Tagliate i Corni, che non urterete . 

Solfo» 

• • * • * ' 

Non andar la Cicala ftuzzreandò » , 

Se tu non vuoi fenrrr cantar d’Oriando. ^ 

1 96 * 

1 Sorce vide il Nibbio ai Iaecio prefo , L 
£ per pietà di lui, quel laccio rofe : 

11 Nibbio fciolto , di furore accefo , 

Beccò quel Sorce, e in bocca fe lo pofe : 
Dunque (il Sorce diceajvita t’hòrefo, 

Tù mi dai morte ? E’1 Nibbio gli rifpofe y 
Se campato dal laccio, hor ch’odo, e veggio , 
Mi moriflì di fame, faria peggio . 

Stnfo •»,. .. 4 

• . * _ . .* - . » « 

* Chi fpicca lìmpiccato (diciam irai), Ék., 

Lo Spiccato poifuok impiccar ki. : - JggT 
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.Amico, perburlar l’Amico in Villa, 

Che prenda Fune al fuo Cuoco comanda , 
E che la frigga in pezzi, come Anguilla , 

E la faccia apparir ghiotta viuanda : 

Fè l’opra il Cuoco , e cosi ben condilla , 

Che l’Amico la mangia, e in ventre manda; 
Poi lo rifeppe,e rife , e vn Pazzo (diife,) ' j 

Per tema de la Fun,la Fune frilTe . 

Smfi. 


Si prcndon co! boccone i Topi, e’i Gatti , 

Si legan con le funi i Tori, e’i Matti . 

V n di’l Bifolco trouò lieti i Boui, < 

* Chieiti Perche ? Dilfer, hauer fognato , 

C h’affrancati dal Giogo, in Campi noui , 
Pafcean co’i C°mi d’or, Capo infiorato: * ‘ 
Sia ver(difs’ei,) che’l voftro Sogno gioui , 

11 Sogno mio molto contrario è italo : 

Li pole a l Giogo, e faticò con loro 
T atto quel giorno, al folito lauoro . 

. Senft . ^ 

Li 1 ogni fon fallacie trouo fcritto 

Che il lor Kiucrfo amen, vaneggiai! Dritto. 

Di 


• Digitized by Googl 


* 


4 Sii . 


4*^ ^ *r 


«Di' . 

4- 


c*?rm ii .: • . ..>* 

• • * f « , * * • 

D i Socrate la Moglie difpettofa, tH 

* Co’fuoi rimbrotti, Tempre lo tempeda, 1 
Permarffn Cafa, appreffolei,nonofa, 

Che con eterni gridi lo moleda ; 

Dopo li gridi, vn dì, mentr’ei ripofa , 

Con vaio d’acqua gli lauò la teda : 

Difs’ei ridendo, Non c cofanoua, 

Che, dopo haucr affai tonato, pioua . 

Stn/9. 

. Chi la Moglie kà noiofa, e rifentira , 

Patifce il Purgatorio in quella vita. 

S lOO 

ocrate chiedo, Perche toleraffe 
La Moglie difpettofa, et infoiente , 
Rifpofe, Perche l’vfo gl’infegnafTe 
Di Cafa,àtolerar draniera gente , 

Cosi da la moledia vtile traile : *&. 

E per mè fà(dicea)refler patiente y 
Perche giouo à mè delfo,Giouerei 
A lei, cacciando , 6 cadigando lei . . 

' Senfo. • ’ 

• Nota, che dèi (offrir la noia altrui,’ 

' Per amor tuo» non per amor dilui . • 1 9 

r Diana 
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D vr 

iana,e Ninfe nude eran nell’acque 

Lauando, occhiando i don de la Natura, 
Giunfe à calo Atheon, e fe’n compiacque, 
Bramando iui temprar del Sol farfara , 
Ma colei, ch'era in piè, fott onda giacque, 

Poi forta vendicar Tonta procura j 
Su gli occhi acqua gli trahe con ambe mani, 
Lo cangia in Ceruo,e’l fa fquarciar da’Cani . 

Stnfi. 

Guardateui , O Lafciui, Ombre funefte > 

Non date noia à le Fanciulle boccile. 

A leifandro veder la bella Moglie ' 

Non vuol di Dario, acciò d amor non pera, 
Ma Scipione African,fra l’altre Spoglie, 

V ede condurre à sé la bella Hibera j 
Frena i defiri, e Tamorofe voglie , i 

La riconfègna al fuo Spofo fincera j 
Meritò tanto Chi veder non volfe, ^ 
Quanto Chi vide,eU gufto al fenfo tolfe, j - 

Senfo. 

HeroicU varia Patria ^ io varia Hiftoriaj- 
Fan bel contrailo di Virtù>di gloria •. . 


Vn 


■ • 


• 'A 


• • 


«* . , / e a n rr a ia -, * 

'V n Angue morfe il Figlio d’vn Villano , - 

Onde auien, ch’egli più vita non goda , 

Suo Padre all’ Angue, che non è lontano, 

Tralfe la Scure , e gli tagliò la coda : 

Con l’Angue poi volea (tornato human o) - 

Rifar la pace, ma l’Angue no’l loda , 

‘Non fia piu (difle) tra noi lieto il ciglio , 

Ch’io fenza Coda fon , Tu fenza Figlio . * 

* * Senfi. - v ' 

Rimouere fi può difficilmente» 

Sdegno, c’hà Tempre il fuo danno prefente» 

Sù la Madre, che morta era, cantaua 

Figlio fanciullo, e’1 riprendea fuo Padre, « 
Che di cantar vergogna non mollraua, 

Mentre pianger douea la morta Madre $ 
Rifpofe,che vedea, ch’egli pagaua, 

Acciò cantalfer, de’Frati le Squadre, 

• Però doueua rimaner contento , 

C h’cgli cantàllc fenza pagamento . 

Senfi . 1 t 


f- » 


Nel cafo de le Morti, fi comprende, 
Ch'amor, molto dcfcende,e poco afeende» 


r. 




. • ne»* v» « i, D . i 9 i,ize f ) b y 
• - - Ìa _ 


tu 


fiv A R T A' 

V n Podeftà, quando fofcriuer fuole 
Le Licenze dell’Arme, che concede , 
(Senza Pugnai) v’aggiunge, in due parole , 
Perche queft’Armamenlecita crede ; 
Auien,ch\n Pecoraro eltraher vuole 
Caftron dal Loco, e la Licenza chiede, 
Con quelPaltre dell’Arme lacongiunfe 
Chi (criffe,et Eiffenza Pugnal)v’aggiunfe . 

Stnfo. 

Poca aucrtenza, e molta occupinone, 

A Grandi J mal appiccan del Caftrone. 

C ' 6 - 

ontraftauan tra lor per cagion leue 
DueGiouini lontan dall’altra gente; 
Quelli da quellò, Schiaffo tal riceue , 

Che da lungi lo ftrepito li fente ; 

Caglia il percolfo, e quel calice beue ; 

Chiefto,Che rumorfù? dille, Niente, 
Voi non fendile de lo Schiaffo il tuono ? 

Io fui,che’l diedi, e vendicato fono . 

Senfo . 

Chi’l Capo hi fiaccole le parole pronte j 
Quelle pon pria>per non vrtar la fronte . 

V Tre 
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T re fono à menfa,e due contan nouelle »»v 
De’ i Padri morti , e odorano la carne , 
Mentre i cibi fon grofii, ogniun faueila , 

Che tutti poco curan di guftarne , 

Al terzo tocca adir, fotto che Beila 
Mori fuo Padre, magiunferle Starne, 
Ond’egli dilfe,Ogni parola è vana , 

Babbo mori di morte fubitana . 

Stnfo, 

Chi mangia^ gufta,fe parla è menchionf,- 
La pecora in belar perde il boccone « . 

V n Can di Villa à la Città rimafe , 

E turba addolfo d’altri Can li fente -> 

11 timor à fuggir lo perfuale , 

Ma non giouò : Si volge, arrota il dente: 
Cagliano i braui , e vanno à le lor Cale; 

Pallaua in tanto vn Capitan valente , 

Che diife à i Suoi, Quel Cane, in quella V alle, 
V olger v’inlegna 1 V ili, e non le Spalle • 

Stufa . 


Ti fono molti addolfo, e 1 brauo fanno 9 
Che 3 fe lor volgi 1 vifo,a dietro danno • 


Pai 
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^ v a n t a : 

Dal fuo Ragazzo era condotto vn Cieco, 
Et era quel Ragazzo iniquo, e rio ; 

Il C ieco vn dì’l batte fdegnato feco , 

Lo guida ei doue corre d’acqua vn rio , 

Di contro è’1 Muro ; Hor falta,(dii!e)meco; 

Salta quegli à trauerfò,e va con Dio , * 

Il Cieco {alta ai dritto, et vrta al Muro, « 
Cade nell’acqua, e piange il cafo duro . 

Senfo . 

Vn Ctn piu fedelmente il Cieco guida » 

Ch’vn Huomoj fenz’amore,in cui fi fida . 

; Hauea d’Agro di Cedro vn Vafo pieno; 

La Moglie d’vn Marito ghiotto , e matto , 
Gli vietò’l Vafo, quali lia veneno 

Da far morir chi qualch’errore hà fatto; 
De la Moglie tem’eilo fprone, e l’freno , 
Che, s’erra, il batte, come Cane,ò Gatto , 
Vn dì, fece error grande , e tal tema hebbe, 
Che per morir, tutto quel V afo bebbe . 

Senfo. . 

Suol la Fortuna prenderli folazzo , 

Del Pazzo,e più di chi gouerna il Pazzo, 
li V 2 Sdegnato 
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S degnato il Tuo Padron con P Afinello, 

Lo battea fieramente col battone , 

Nè ben fi difcernea di quello, ò quello , 

Qual manco hauette fenno , e difcretione : 
Gli ditte vn Gentil huomdjO car Fratello > I 
Habbi à quella Beftiola compalfione : 

Io non fapea (rifpofe Piniolente) 1 

Che folle l’Afin mio , vottro Parente . JX 


Se nfo. 

Quei.ch’à le Beftie lor oltraggio fanno. 

Più beftie fon di lor, che lor è il danno, j 

V i * * * jr 

uol laCornacchia in compagnia delCai^ 
Far lacrifitio,et honorar Mmerua; 

Ma quei le ditte, Getti in Fiume il Pane , 

Tu lèi mendace, garrula, e proterua: 

Ella di tè contenta non rimane, ' - ~ 

Non ti vuol per Amica, nè per Sema ; 
Però(rifpofe) voglio prefentarla , 

Per farmela propitia, e per placarla • 

Stufo* 

. Erainforraata,com’ancor tu fei , ^ : 

Cjic fi placan coi Doni Huomini, c Dei. - 

Vna 
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V 1 ? 

na Fortezza, in forma d’vna Torre, 

• Si volea dar in guardia al Capitano; 

Ei dentro, e fuor la mira, e la trafcorre , 

Mal difefa gli pare ai Monte , e al Piano; 
Dice, Se PHoite vien, C hi la foccorre ? 

Rifpondon , C ario Imperator Romano : 
Ei chiama (Imperatore) à la Veletta , 
LTmperatornon fente, Ei non accetta. 

Senfo . 

% 

Deboi Fortezza , e foceorfo lontano , . 

Per lo più fan reftar lo fchermo vano . . , . i . 

1 14 *-i m : 

1 R agio infuperbito de la caccia r ; - 

Che jolea far di Mofche,e di Zenzale, 
Ordìfcii vna gran Tela, e ponla in faccia 
Làjdoue fuoi la Rondin batter Pale : 

Ella lbguendo di Mofche la traccia , 

Dà ne la Tela fottiletta, e frale, 

É porta feco nel primo congrcffo , * 

E la Tela, e la Mofca, el Ragno fteflo . 

S e non pefa fue forze con ragione » : ? i ri . > 

Chi vuole itnpregionar, retta prigione . ... 

Chietto 
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C hiefto l’OracoljQual fia più felice , 
Moftra vn Villan, che mangiapane afciutto 
Chiefto, Qualfia migliore. Accenna, c dice 
Quei, che fona la Cetra in tal Ridutto: 
Colui , che’l chiefe,poi che farlo lice , 

Volfe veder, e ben chiarire il tutto , 
Trouò, che’l fona C etra ogni hor lieto era 
Con vn branco di Figli , e Moglie fiera, 

Senfo. 

E più felice il San fenza pen fieri . 

Et è miglior Chi paté volentieri . 

Hauea lite vn Villan con Contadini , 1 

E Sér Dottor, che’l faccia vincer prega , 
Che gli darà, vincendo , otto Fiorini 

Fà patto, e al patto quel Dottor fi piega, 
Ma(dice) Qui bifogna oprar vncini , 

Se vincer vuoi, Fingi effer pazzo, e nega y 
Con tal arte’l Villan la lite vinfe, 

Poi negò’l patto à lui, sé pazzo finfe . 

f 

Senfi, 


Chi fu I maeftro,e la cagioh d’inganno , 
E ben ragion, eh a parte Ila del Danno . 


Si 
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i lieto al Mondo , e fi felice appare , 

Già fu gran tempo, imperatore Augufto, 
Che doglia, ò danno non puotè prouare , 
D’Hauer,d’Honor,di Sanità robufto: 
Anello caro, vn dì, gettò nel Mare, 

Sol per prouar,che colà fia difgufto , 

Ma Pefce airhor,airhor gli fu donato , 

Nel ventre àcui, hà quell’ Anel trouato . 

Senfi * •*> 

S’incontri vn tal, fuggi da lui, Vicina & 

Stimando, che debbia clfer la mina « •' 

1 J icea mal de’ Scolari, vna Eibalr^ •- ’ f ì. 

E par eh’ Vno di lor poco fe’n curi , 

Quali ella fia fofpetta, e poco falda , I 

Vuol che dell’ A fin, fu l’Orecchio il giuri , 
E glie’l moft ra del manto, con la falda , 

Cui rifpos’ella,Hor sì, che m’afficuri; 

Ch’ Afino folle, fu mio dubbio vecchio , 

Hor chiara foniche m’hai moitro 1 Orecchio, 

Senfi 1* v a . 

Non fi dèe far giurar, ma bafta fola V : T 
( Si creda, ò non fi creda,) la paiolo > 1 
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Di due Villani, Vno trouò P Accetta, ^ 

E dilfe al Tuo Compagno, lo i’hò trouata , 
Indi fente gridare, A fpetta, A fpetta, > 

Dille, Noi morti barn, lhabbiam rubata, 
Rifpofe l’altro, Tua lingua è [corretta, ,A . 

Hor parli folo, hor parli di brigata \ 

Se già dicefti,Che trouata 1 hai , 

Hor non dir, Che morrem, ma Che morrai, v 

Senfo * ■» 

A i Guadai vorremmo effer /oli, 

A le Perdite haiieyr chi ne confoli . . : 

A 10 r .*v 

rdealaGafa,eì mifero Padrone : 

Da quell’ardor non ii fapea partire \ - 
Vide fuggire vn Sorce, empio ladrone , i ) 
Che troppo caldo gli parea fentire ; i ~ 

Lo rifpinfe nel foco tra’l carbone , .. j~ „ 

ETorna(gridò)Torna,Non fuggire: ^ 

La Cafa fempre pronta à’i tuoi bifogni, . , 

Hor come abandonar non ti vergogni ? - ■ 

Senfo*. . .» 

In GioiajOgniun ti fegue, e dà Coniglio, 

In Noia } Ogniun fi fc anfa dal Periglio . 

Vn 
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Vn , che fu nell’età fuagiouinile 
A la gioftra di V enere feroce , 

Moglie non volle nel fuo verde Aprile, 

La tolfe poi, quando feceò la Noce ; 
Ond’hor fi lente all’opra inetto, e vile , 

E feco parla in lamenteuol voce , 

Quando fui Giouin, mi mancò la Moglie , 
Hor V ecchio manco à lei, con mie gran doglie. 

• . Senfo. ' 

Venga di Bacco, e Cerer l’apparecchio, 

Perche Vener non è.pafta da Vecchio . 

P . 21 | 

areua al Luccio d’eller Pefce grande , 
Onde volle palliar dal Fiume, al Mare: 
Scorre nuotando per tutte le bande , 
Vmbrina,Storion,Delfin gli appare; 

* Scontrai fin la Balena, che fi Ipande 

Tanto per Tonde, che Città gli pare , , 

Volge le fpalie, e torna ratto al Fiume, 

Per non n’vfcir,fin che’l Sol habbia lume. 

Senfo . 

Chi gira il Mondo , vede cole, e impara , 

„ Che gli fanno tener la Patria cara. . 

X 


Di 


1 6i , 
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IVIcrcurio vuol chiarirli, in qual, Ha ftima , 

E d’huom veftito,Scultor chiama à parte j 
Di Gioue,e diGiunon domanda prima , 

Poi quanto vaglia la Statua di Marte \ 
Sente, che tutte tre, molto le {lima , 

Che deurò(dilTc)dVn Mercurio darte? 
S’vnade’tré(rifpofe)pagherai, 

La Statua di Mercurio in dono haurai. ■** 

• » 

Settja • \ v i 

• • 

Chi di trouar quel che vorria fa proua » ’* * 

Quel che meno vorria/pelTo ritroua . 






arnefìcc traheua à la giuflitia 
Bandito, che feroce vn tempo vide, 

Era l’Agente colmo di meftitia , 

Tremo nel cuor , nel volto impallidire, 

Il Reo, ch’ai Sangue è auezzo,e à la N equitia* 
A lui fi volfe,e furibondo d^de , 

Brutto Poltron, Perche del morir mio 
Ardifci temer tù, fe non um’io ? ^ - 

, Senfo, 


La confidenza d'Huom RibaIdo,e Fotte , 
Intrepido lo fa foflfrir la morte. . ; 


Si 
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S i* 

i facean Nozze, e de lo Spofo i C ani, 
Hauean vn altro Gan chiamato a C ena , 
Ch’ai Cuoco diede noia,ond’ei con mani 
Lo tr alfe d’alto, c in terra diè la fchiena ; 
Chiefto poi d’altri Can fuoLpaefani , 
Com’egli haueffe ben la pancia piena , 
Dille, Tanti mangiai Pallicele Torte, 

Che non feppi,aU’vfcir , veder le porte . 

Senfo . 

In Caia altrui penfa (guazzar qualchVno , 

Ch'in Caia Tua meglio ilaria digiuno . 

E 16 • 

ra pìaceuol Huom di quella Scola, •; 
Ch’in breui detti gran Concetti aggruppa; 
Voleua dire al Papa vna parola, 

Inginocchiato fuor dall’altra truppa , 

Gli dilTe’l Papa, Dì, ma dilla fola , *&*. 

Si ftrins’ei nelle Spalle, e diife(Zuppa) 

Al Papa piacque laLaconica arte, 

£ gli ordinò di Pan, e V in la Parte - 

Senfo * ' ' .. 

Così la breui r a dJlétta 5 e piace , 

C om’il lungo parlare annoia , e (piace . 

X 2 Fan 
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F 17 • jì. 

an lite in Villa, et ai Giudice auaro 

Dona T Attor di cent’ Voua vn Caneflro, 
L’altro, ch’è Reo, di Cappon dona vn paro , 
Torn’à donar Marroni ìlPrimo , huom deliro, 
L’altr al fin dona vn Porco, ch’è più caro y 
Vince la lite,e’l Giudice Maellro 
Col primo fà fua fcufa, che i Capponi <3 « 
L’Voua beccar, mangio! Porco i Marroni . 

Scnfo. 


Dio ci guardi da’Ghidici Villani, , ~ / > ,• 
Che dan ragione à le più piene mani . ,■ dJl 


fanza antica, òfoife brutta, ò bella,- r. 
r £ra , ch’andando a Cafa de lo Spofo, 
Portaua face accefa la Donzella , 

In fegno» dell’incendio fu’amorofo , 
Chiefe Vn, Che volea dir quella f acelia 
Al Socer de la Spofa, ch e fdegnofo, 
Rj{pos’egli, V uol dir, che ftarà poco 
In Cafa mia ad appiccarli 1 ideo . . -.-<c 




Giunta, v -, . 


Giungi à Face! Rampin s’è Spofa ricca 
Che là dà Foco, e di qua Robba fpicca . ■ • 

- " Chiamato 
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hiamato à pranzo Amico dal Piouano, 
L’inuito accetta , e poi fi fcufa,e pente j 
£i dopo hauer molto afpettato in vano, 

, Si gode il pranzo con vn fuo Parente : 
All’Amico auisò per terza mano, 

Ch a'men, fe potrà, vada il di feguente, 

E gli promife andar , nè far più feuia , 

Ma quando andò,trouòla porta chiufa. 

Senfo. y. 

. Vfa la coltella , ch’altri ti face , 

Quando vuol aitri»non quando à tè piace . 

I . . 3° r ‘ 

lRè diFrancia, andando vn giorno à caccia, 
Da molti Cani, e Cacciator feguito , 

Per gufto fuo fchiuò de’Suoi la traccia , 
Verfo vn Albergo paftorale vfeito: 

Vide vn Paftor mangiar, Buon prò vi faccia 
(Gli dilfe) ma vorrei voftro appetito , 

Et ancor io vorrei(rifpofe à lui) 

11 modo da cauarmel,come vui. 

4 . 

Sen/è. % 

Chi poco ha da mangiar» budella hà vote» 

Chi moko hà da mangiar» mangiar non puote » 

< -* '• *. J . A due 
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I^IelMondo ,ben ch’alcun non fia contento. 
Belli humori fi trouan dogni forte , 

De la Strada biafmaua il palamento 

11 Rolfo,aH’hor, ch’era condotto à morte; 
Frullato vn altro andaua àpalfo lento , 

E configliato à caminar più forte , 
Rifpofe,lr vò così , Quando farai 
Fruttato Tu, a più tuo gulto andrai . 


Sen/o. 

% 

Tra Ceruelli humorifti è gran piacere 
Star à vedere, c ridere* tacere . 

Hauea’l Padron nell’Horto vaghi Frutti, 
Gh a vederli sùgli Arbor, gli fon grati , 
Ma non li coglie , le non fon diftrutti , 

O per marcia, ò per altro magagnati ; 

V ’entraro i Ladri, e li colfero tutti , 

Eccetto i guaiti, che gli han riferuati , 
Quelli (diceapo) non cogliamo Noi , 

Che piaccion al Padron , Reltino fuoi . 


Stnfg. 

Chi non gode i fuoi Frutti i tempo colti, 
Merita, che da’ Ladri gli fan tolti . 

Seruito 


Digitized by Google 


• Qjr ART A* 


' Ut 
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cruito hauca in V cnetia vn Organica, 

Vfo à i M antici alzare vn Bergamasco , 
Ritorna à’Suoi fi vanta, e fama acquifta 
Di fonar meglio l’Organo, che’l Fiafco; 
Vn di s’accinfe al fuon,e allegro in villa , 
Io(dilTe) di Mottetti non mi pafeo, 
Mandate sù qualch ’vn, che toachi i talli , 
Ch’io fuo no dietro, Hauerlo detto balli . 

Stufi. 

Si vanta il Sciocco in tuon d’efler Valente» 

Che pollo in opra fa rider la Gente • 

G J4 

ioue da le querele llimolato, 
C’Huomini, e Donne fan de’proprij Guai, 
Volfe vn di, che i portalTero à Mercato , 
Ciafcun nel fuo fallello,ò pochi,ò affai ; 
Mercurio iui Senfai fu deputato , 

Che trattò cambi fra i primi, e’i fezzai , 

Nè volfe alcun cambiar quello con quello , 
Ma reltò pago ogniun del fuo f alleilo . 

Stnft. 

Paion grani, à cialcungli affanni lui f • 

Ma fi contentala bilanciar gli altrui. 

A due 


Digitized by Google 


A due Scolari! fenfo era nafcofo jg jM 
Del Ripofato affanno del Petrarca , 

E mentre ogniun di lor flaua penfolò , 

Vn Afin cadde à terra conl’incarca, 

E fotto! pefo prendeua ripofo ; {k » . 

Alfhor dille vn di lor, Ferma la barca, 
Quell’appunto ehiamò(fenon m’inganno ) \ ■ 

11 gran Poeta, Ripofato affanno . * ^ ■■■* 

Senfo • 

Auien 3 che da’lor dubbi fiano molti , • . * 

Per accidente, airimprouifofciolti. . 


S cappato era di gabbia à vn Giouinetto , * 
E volaua per C amera vn C ardello \ 

. Ei, che ne fente dolorofo affetto , ■ * 

Prega, che torni’n gabbia! vago Vccello , 
Tuttauia l’importuna, e gli tien detto, 
Dimmi, Perche non torni, Cor mio bello ? 
11 Gardel gli rifpofe al fin, fu! fodo , 
Perch’à mio voglio far, non à tuo modo. 

Senfo . .* 

Chi comò dal Seruitio in liberta Jé , • ; 

E pazzo da legar, fc vi ricade . 

- » Vn 
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n Foreflier dal Can nel Piede morfo , 
Chiede! rimedio al mal, che non fà pace ; 
Dice Vn,ln fatto proprio elfergli occorfo, 
Che diè pan, e formaggio al Can mordace , 
E ch’in tal modo al mal trouò foccorfo , 

Ma quei diflfe, li rimedio non mi piace , 
Perche molti altri Cani lo fapranno , 

E per tal premio à morder mi verranno , 

Senfo . 

E ben far bene à chi ti fece male , 

Ma per guarir, Superftition non vaie . 

C 38 

antò’l Cuculio, e l’vn, l’altro Villano 
Giocò, per cui di lor cantato hauelfe \ 
Rimetton il contrailo nel Piouano, 

Egli donan formaggi, e pere leffe , 

Ei dice lor, 1 1 voflro gioco è vano , 

Nè puon effetto hauervoftre feommefie, 
Per mè cantò’l Cuculio, e non per vui , 

Che dall’ vn, l’altro prefentato fui , 

Senfo . 

Più volte auien, che’I merto non arriui 
Dei litighi le fpefe, à i donatiui . 

Y 


Quando 
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^uand’in Canne Ànniballa pugna vinfe, J 
Mandò, per Cambi hauerne in quel Senato, 
Dieci Roman, ch'in giuramento auuinfe, 

Che tornerian,s efclufo fiad trattato , 

11 partito non piacque, e non fi itrinfe , 

Tornaro i più , qualchvn non è tornato , ± 
Mal Cenfor,ch’abbhorrifce infame attione , r 

Chi non tornò, glie’l rimandò prigione . 

* 

Stufa • 

Per non reftarlmaccato, e mal contento , 

O non giurar, ò ferua il giuramento » , ^ « 

V 40 r . ' 

n,che d’indiuinarfà profeflione , 
D’Huomini,e Donne hà cerchio dogni banda, 
Il di del fuo Natale altri gli efpone, 

Et à fua Strologia fi raccomanda , 

Altri robbe furate gli propone , 

E quai fiano li Rei , cerca, e domanda \ 

Gli giunge in tanto in Piazza vn ambafciata, 

Che da’Ladri fuaCafa è fualigiata . 

Stn/i» 

Mal faprà indiuinari Fatti altrui* /■-' > . v ; 1 
Chi non sa prouedere à i Cafi itti • -S > 

Cinque 
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inque Pillole fcrifle, e vna Supporta , 

11 Medico per l’Egro , in due Kicerre ; 

Ei quefta eh e melata, in gola ha porta, 
Quelle, che tonde fon, dietro le mette : 
Queita fé ne lo Stomaco comporta 

Di flemme, e vomitolle amare, e infette, 
Quelle, da balfo e (liniero il prurito , 

E l’Egro à vn tratto fi leuò guarito . i 

Senfo, , 4 » 

Val poco l’Arte, molto la Natura, 

Più la Fortuna, che de’Pazzi ha cura, 

G fi 

ìouin robufto, intrepido , gagliardo 
Condufle Moglie, e in pochi di fi fente 
Languido, fiacco, indebolito, e tardo, 

11 fiato à pena può tener col dente : 

Gran rumore ode in Strada, e volge il guardo 
A vnToro fier, terribile, poflente, 

Di corde cinto, onde fi sbriga, e {'doglie, 

Egli configlia all hor, Dateli Moglie, 

* • . 

Senfo. ' v 

Vener in Ietto hà tal deprezza, et arte , 
C’Hercole doma, e indebolire Marte. 

* - • Y 2 Fù 
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' ù Lepre vccifo dal Leon, et Orfo , 

Che tra lor fieri combattean la preda, 

1 Vengono à lotta, à graffio, à calce, à morfo, ! 

E nell'un c, ch’ali’ A uerlario ceda ; 

Sudatile fianchi al fin il petto, e'1 dorfo 
Pofano à terra, E fenza, ch’altri veda> 

La Volpe il Lepre combattuto inuola, 

E ne fa lieto dono à la fua gola . # 

Scnfo . 

Tra litiganti due, folito fcherzo , 

E c’habbia , e goda il litigato vn Terzo . . 

H uom temerario ad huom modefto,e bono. 
Diede vno fchiaffo, e lo chiamò mendace, 
Poi rimedi al Paciero ambo fi fono , 

Che formi le parole de la pace ; 

Eglirifolfe (Chìedafi perdono) 

fi tal partito, all Vn’, e all’altro piace; 

Van percomplir, ma l’Offenforehàintefo, 

E vuol, ch’à lui perdon chieda POffefo. : . 

» Senfo . ** . 

Tra l’ Angel buono, e’1 reo fimil partito / 
Conclufe, efciufe già vecchio Romito. 

. Guardaua 
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uardaua Armento A pollo, é vide Batto , 
Che Mercurio vna parte glie’n fottralfe, 
Però Vitel donogli,e fece patto , . 

Che tacefle quel Furto,elocela(Te, '75 
Poi cangiò forma, et offerì baratto 

Del Vitello in due Buoi,feì riueiaffe y 
Batto il riuela , e cangiato fi troua 
In Pietra negra , ch’oro, e argento approua . i 

Stnfo,. 

Chi ’I vero fcopre,cfre tacer propone, 

E' del veroinfallibil Paragone- • . , > . 

A li ,a; , 46 

mante Muto con cenni parlaua, ^ ' 

E l’Amata con cenni riipondeua , ^ . 

Se piacea’l fenfo col Capo accennaua , > 

E lo crollaua, fe le difpiaceua; 

Vndì co’i cenni albergo ei domandaua,p . 

Et ella il Capo crollaua, e fcoteua , & 

Ei col pugnale vcciderfi minaccia, : .■ ó ; : 
Ell’accenna, Ei le fa vna fica in faccia, w. 

Senft. . • *v?. 

Amante,c’habbia ingegno, ancorché Muto , i 
Non è men d' altri Amanti accorto, e attuto. . 

• *7 * S’eran 
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eran podi à nutrir Starnotti viui , A * 

In vn Serraglio di Galline, e Galli , * < 

A prima villa par, ch’ogniun gli fchiui 1 1 

Gli fono addotto ,egridan (Dalli, Dalli) 
Pare a’ Starnotti, che fon fenfitiui , ' 

Riceuer torto, fenza colpe, e falli , * 

Ma’n veder, che tra lor anco fi danno , 1 * 

Si racconfolano , e contenti Hanno . .<.% /, 

Stufo . 

Si tempra il torto, alleggerire il male » 

Se n' è cagion Infanto Naturale. 

P 4* 

adre dal Figlio à lo Spedai cacciato , • - 

Chiefe vn par di Lenzoli à quel Figliolo y 
Eiper fuo Figlio, a lui Nipote amato , 

Glie’n mandò due, ma quei ne diede vn foloj 
Ditte quelli al Fanciul, Se te n’hò dato 
Due, perche defli all’Auo vn fol Lenzolo? 
Per portar l’altro à V oi.(rifpofe à lui) 

Quando à Spedai farete ancora V ui . Md. 

Senfo . 

Il Figlio, che fu al Padre ingrato, & empio, 

Afpetti da fuo Figlio eguale feempio. d$g| .. 

J Vn 
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V 4 9 

n che fa l’Architetto, Tua Magione 
Da Giouin palTaggier biafmare intefe ; 
Quei, che mal lente il vero,iI capo efpone , 

E gli domanda di qual fia Paefe , 

Quelli (fe ben non sa per qual cagione 
Ciò li ricerchi) dille, Son Puglielej 
Replicò quei, T’intendi <^e’Caltroni> 

Sì ben (ril'pofe) e fiere Vói de’ buoni . 

•4 • 

Sen/ó, " 

Per dare, e torre, porti doppio il Sacco ' 

Chi punge altrui^ tenga addoflbii Giacco, 

•Moglie prouar il fiuo Marito penfa, [ 

E fpelfo gli fà burle, ei le foffrifce: 

Vn giorno, mentre con Amici àmenfa, 
Gettar lolsopra le viuande ardifce r 
La fpoglia, e con cordella doppia, e denfa , 
Guarnita à punte d’ Aghi, la colpifce , 

Le là trar Sangue , e fol glie’n lafcia t^nto , 
Che regga il fiato efi>hauito,e’l corpo infranto. 

Sen/ó** > 


Spedo batter la Moglie è vfanza ftalta, ; 
Non s’ha da batter mai,ò ma fol Tolta. 


U 
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XI Somaro , e la Volpe, andando à caccia, 
Quella diè ne la Rete del Leone ; 

L»o prega, che la fcioglia,e fi compiaccia, ' 
Chin cambio Tuo, gli dia’l Somar prigione; 1 „ 
La fcioglie,Ella 1 Somar conduce, allaccia, 

E ne la ilefTa Rete prefo il pone, 

Vifto prefo il Somar, il Leon rife , 

E prefa anco la V blpe afiuta vccife . 

Senfo. 

Chi per altri ingannar fpeffo s’affanna, • 

• Non fi dèe lamentar, s’altri l’inganna . j - 

1 5* _ ftjjf 

1 Signor Pantalon flau’affai male, 

Di colico dolor acerbo, e fiero ; 

Gli fi doueua fare vn Seruitiale , * * 

£ pronta era la Calfa col Chrifliero , 
t Ma perche non fi troua lo Speciale , 

Supplifce Zanni, che non sà’l mifliero, 
liba flon del C hriflier dietro gli ficca, 
S’imbroda gli occhi, e dice, V atti à picca . 


Senfo. 

S'àfor torni miftier, che far non fai, 
Non men,ch’ad altri, à tè danno farai. 


?*? 
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Hv a Air a ; 

A *y 

uaro Offitial, c’hà ben rubato , 

ConpiddVn torto, e più dVn’e fioritone, 
Stette’n fin deirOffitio,à Sindicato , 

E fargli bifognò reflitutione; 

Sofpira,e duolfi d’elfer mal trattato , 

Cui detto fu, per fuaconfolatione , 

Qual felli tù,Con gufto concepifce , 

La Femina,e con doglia partorifce i 

Senjo • 

L’altrui fi toglie con allegro Volto , 

Econ dolente Cuor fi rende il tolto . 

C 5 <* 

ommeffo hauea’l Padrone al Cauallaro , 
Che s’incontralfe i Lepri, oltre non gilfe , 
Ma 1’incontro de’Lupi hauelfe caro , 

Che portar foglion buon Augurio (dille ) 
Egl’i Lupi incontrò tra’l buio,e’l chiaro. 

Et indi à poco i Lupi malecUffe , 

C he gli hanno diuorato vn fuo Cauallo , 

E’1 Padron nel fu’ Augurio hà fattS fallo . 

Senfo . . 

Non hauer né gli Auguri) confidenza , 

Che ben è ftolto chi gli dà credenza » 

Z Antioco 
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./Yntioco,et Annibai furon menati 

A Vna Lettione di coftumi honefli \ 

Filofofo leggea de’più pregiati, 

Che quand vdi,ch’à vdirlo entrauan Quelli , 

Mutò foggettoj e trattò d 1 Armi, e Stati ; J 

N el fin coftor del lor parer richiedi , . 

Antioco dille, Io redo ftupefatto , 

Annibai dille, lo non vidihuom più matto . 

Senfi • 

Portò’I Lettor (nè fu coll urne dritto) 

Nottole à Athene > e Cocodrilli à Egitto . 

L a Virtù ehiefè, Ditemi ò Denari , - 

Perche arricchite i Rei, via più, che i Buoni ? 
R ifpofer, Perche i Rei tenaci, auari, * 

Con le carezze lor ne fan prigioni , 

Ci acquidano Pergiuri, et V furari , 

Ci confumano 1 Buoni in Studi , e in Doni^ 
Dunque i R ei ftian con voi, e voi con loro 
(Difs EliajSprczzi’l Buono Argento, et Oro • 

Senfi • 


LaRagion di quelVerfo hor fai qual Ita, 
Pòuera 5 e nuda vai Filofofia . 


Per 
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P er coglier frutti! Ladro in Arbor Tale, 
Pregato à fcender,non (lima Parole , 
Allettato con l’Herbe , Herba non vale % * 

Al trar de’Saffi , fcende,e fe ne duole , 

Fan le Parole, e l’Herbe poco male , 

La Saffata, fe coglie,ferir fuole, 
Concludefi,ch’à far mouer i paffì , 

D’Herbe, e Parole , han più virtute i Saffi . 

Senfo . 

La conclu fion del Thema è così chiara» 

Che lènza Gioia fé della dichiara. 

Nell anno infauflo de la careftia, 

C he molta gente f\ moria di fame , 

Li Guardiani de la Maffaria, 

Dopo 1 Gran confumatoje Biadale Strame, 
Senza riguardo di cofa che fia , 

Per mangiar, amazzauan il beftiame : 

Li C ani,che penfaro à i cali loro , 

A’f uggirfene via, lenti non foro . 

Senfo. 

Quando ti fouraftà vicin periglio, 

Che non a/petti ’l colpo ri coniglio . 

Z 2 Fanciullo 
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anciullo,à Scola, efprimer mai non volle 
Dell’Alfabeto la Lettera prima ; 

Il Padre! chiama fcilinguato,e folle , 

Quali per impotenza non l’efprima ; 

11 fagace Fanciullo il rifo eftolle , 

E dice, Io sò dir, A, eh ’è pollo in cima , 
Mafe dico,A,Hauerò poi le bulle, 

Se B,non dico, fin à Rumm’,e Buffe . 

Senfo. 

Nega da capo,fe’l Giudice temi, 

Che non ti faccia confelfar gli eltremi . , 

V . 6c \ 

na Lettera fcriue àlafuà Amata 
Secreto Amante, ch’è perfona accorta , 

E di fu a man, per mezo à la ferrata , 

In vn buco la pon, dietro la porta, 

Poi gli fouien,che (lè no! sà ) pigliata 

Non fìa da lei, ch’è quel, che piùgl’importa; 
Tornò per elfa,e inclufe vna poferitra , 
Ch’inlegna! buco,oue la Lettra è fitta . 

Senfo . 

Amor è cieco, e la far cieco altrui > ; 

h’Argo non lei, non ti fidar di lui . ,i 

Scrifle 
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crilfe Aleffandro ad Olimpiade Madre , 

Di Gioue il Figlio ti manda faiute; 

Eliache sa Filippo effer fuo Padre , 

RifcrilTe, A’tè Figliol, Gloria, e Virtute: 

Ma non hebbi io fattezze sì leggiadre, 

Che mertalfer da Gioue elier godute ; 

A dultera mi fai fenza ragione , i * 

Et emula, e nemica di Giunone . •;.> 

Senfo . 

II Superbo, è sì ftolto, che sinfonia-» i 7 

Per quella via, che cerca acquiftar fama * - - : J. 


P 61 : s * > 

erfeguitato il Tonno dal Delfino^ <■ ; 

Ratto fuggia per Tonde, à vela piena, 

Nè prima fi ritenne dai camino, 

Che pafiò’l Mare, immerfo nell’arena; ! ■’ . 
Il fuo Perfecutor gli è si vicino , 

Ch’anch’ei fuor d’acqua fente mortai pena } 
Muor tormentato il Tonno, e muor contento, 
Che muor {èco T Autor del fuo tormento . 


Senfo . « 

L’OfFefo Stratio,eMorte in pace accetta, ; - 
Se vede far dell’Gffcafor vendetta • 

Mangia 


> 
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flangia con vn Signore vn Vecchio auaro. 
Che non vuoi fpender,nè trattar con THofte, 
Suol vender le Ciambelle à vn Ciambellaro, 
C’hà,di fua parte, à tal vio ripoflc : 

Fà quei Signor chiamar Vn,ch’in tuon chiaro 
Grida (Ciambelle) e duoli!, che fian tofte, 
Riiponde’l Ciambellar,Tai, quali fono, 
Coftuimc l’hà vendute, io ve le dono . 

Senfo . 

Se ben fua colpa (coprir vede, e (ènte, 

L’Auar non hà vergogna» c non fi pente . 

C *4 

apitoin man de’Ladri vn Peregrino, 

Cui voglion co’idenar la vita torre, 

Ei vede tra quei Ladri vn Contadino , 

Qual fu Tuo Amico vn tempo, A’lui ricorre, 
Quei dilfe, E’coflui flato mio Vicino , 
~E’Galant’huomo, e l’auaritia abhorre, 

Così non pur faluò denari, e vita , 

Ma da lo r hebbe in quel viaggio aita , 

Ssnfo. 


Si proua cfpediente, vrile auifo, 

Sempre hauer qualche Santo in Paradifo. 


Di 
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i Carneuale, in R orna, hauea concordo 
Di gente, vn Zanni Prò nel Tuo midiero^ 
Et al Ridotto in Banchi era rrafcorfo , 
Burlando vn Litigante foreftiero ; 

Gli domandale mai ha predo i'Orfo ; 

Egli, che di burlar non ha penderò , 
GIiridpode,Se Lite in Rotahauefii, 
Mafdìerato per certo non l'arefTl • > 

Senfi, 

Attriftan rhuomo,hann’i piacer banditi, 

Votan la borfa le noiofe Liti. 

S 66 \> 

on due Compagni à tor la Carne al Coco, 
Vn glie laxolfe,e Taltro la ritiene ; 

Quei prega, che dian fine à quello gioco , ‘ 
Lo negan eflì,ìl Cuoco lente pene, 
VuoI,chegiurin,S e ver, che gli arda il foco. 
Elfi giuran per Chi viui li tiene , 

Mal giuramento fer fagace,e fcaltro , . 

V n,che non l’hà,che non la tolfe Paltro • 

Senfi • 

Sei giuramento tuo non è fìncero, 

Puoi ben lliuom’iiigaBnar, ma Dio (al vero. 

Dal 
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D el Padre innamorata impura Figlia , f ‘. 

T ratta d’ Amore obbrobriose cieco, . 
Al buio con la fraude fi configlia , L: r • 
Moglie di lui fi finge, e giace f eco ; 

Ma dell'incefto mentre il guflo piglia , 

La Moglie offefa vfci d afcoio fpeco , 
Col lume accefo in man, con tanta fretta , 
Ch’ella fcopertadiuentòCiuetta . ^ . . 

Stnfo . 


L'acquifto è di chi feguc il cieco Duce , 
Vita fchernita,et odiofa luce . 


S e 8 , > 

ignor ricco, e cortefe ha molti Amici , 
Ch’à mcnfa accoglie^ li regala, e dona ; 
Ne vuol far prouà, e finge hauer Nemici* 

E chiede aiuto de la lor per fon a : 

Due foldi lor offeruano gli vffici 
Dell’ Amicitia, ogni altro l’abandona: 
Quelli due foli abbraccia, et accarezza, 

V olge le Spalle àgli altri, e li difprezza • 

Stnfo. 

La fc dcVeri Amici*’! valor loro , 

. Si proua in Brighe, com’in Foco l’Oro . - 
« Nottola 
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ottola, Mergo,*e Spin fer compagnia 
Con denar tolti in prefto, argento, e panni, • 
Ma falli tolto quella mercantia , 

Chel tutto inghiottii Mar, con lorgran danni, 
Colei la luce fugge tutta via, 

Del Mar al lito, il Mergo con affanni 
C erca l’argento, e velti attrahe lo Spino, 

Per riconofcer il fuo panno fino . 

• . 

• Senfo. • > 

- Molti di ricchi fatti pouerelli » 

Al Sole fi lambiccano i ceruelli . 




70 


Cj iunfe mandato à la Romana Corte , ‘ r 
D’eccelfo Rè tenace Ambafciadore , 
Trombe, Tamburi , e Pifari à le porte , 

Non vuol,C hi cerca mancia, reità fuore , * 
Dice, Che piange la materna morte , 

Né comporta allegrezza il fuo dolore , 
S’altri feco fe’n duol,Ciò non importa, 

(Dice) è gran tempo, che mia Madre è morta . 

Senfo, - ... . 

Fù noua inuentione , e bella froda , 

Acciò ! Trombetta,e’l Tamburi*! non goda . 
f • * Aa Vn 
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n buco in Cathedra era del Maeftro, 

* Dou’egli per vlanza il dito mette , 

In quel buco, Scolare aftuto,e deliro , 

Con le punte all’in su, ficca bollette , 

Poi, (quel che’l fà più degno di Capeftro ) 

Di fele,e fterco l’hà (porcate, e infette , 

Siede il Maeftro, e'I Dito al buco imbrocca, 
Puntole lordato (e lo ficca in bocca . 

Senfo. 

% ^ 

Non trouergi tra’ Pazzi d'ogni Razza, 

• Chi da de lo Scolar Beftia più Pazza * 

T 71 

irefiafùPaftor, che mentre aflonn a, \ 

T urbando à due Scorzon di V ener latto, 

In pena dcH’error,fù fatto Donna, 

Poi per fimil error , Huomo rifatto ; 

Chiedo, Se s’hàpiù guilo in Saio,ò in Gonna, I* 
Ch’in ciòGioue,eGiunon fcommelfa han fatto, 
Rifponde (in Gonna) e per Giunon la villa 
Perde, per Gioue lndouin fard acquilla. + > k 




Senflt. 


■r\. 


Se per faremo dir Bene, vn Male amene, £ I: * - 

E riftorato con vn altro Bene. * . 

Era 
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m 

Er a vn Pedantesche prendea denari 
Penati , epromettea,che l decimo anno 
Faria dotti’n Gramatica i Somari , 

Del che vn Amico fuo fentiua affanno ; 
Come vuoi(glidicea) eh' Afino impari 

Grammatica? Sei pazzo, e n’haur u danno : 
Tacifgli rifpondea)di tre pedone, 

O fia mort io, òl'AfinjòT Padrone . 

Senfo. 

. V Chi prende imprefa, e lungo termin inerte. 

Sappi, che non farà quel, che promette . 

S 74 

i dolea del Paflor la Pecorella , 

Che la mugne fouerchio, e tofa ai viiio , 

Ei fi ldegna,e rifponde,0 triflarella , 

Hor c lo flato tuo troppo lafciuo , 

Tratto di vender tutte le tue Agnella, 

E tè fleffa al Macel condanno, e fcriuo , 
Quando ella fente la crudel minaccia , 
Meglio(dice) è, che mi contenti, e taccia. 

Senfo. 

Sudditi, c’han difereti i lor Padroni, 

Taccino, per fchiuar noui taglioni. 

Aa 2 


Vn 


V n Giouin di penfteri,e fenno fcarco, 

Vn V ecchio à terra chin trouò per via , 

E chiefe à lui , Se volea vender l’Arco , 

Cui te’l darò (rifpofe)in cortesia , 

Purché fopra tè pigli queft’incarco , 

O riconofchi al men la tua pazzia , 
Perche slnuecchi,Tù, corn’io l’haurai, '•.< 
Se mori giouin, vuopo alcun non n’hai . 

Senfo . # _C- * 

> * 

O Giouin pazzo, Non burlare i V cechi, A . 

Ch’ò Giouine morrai,ò Tal,s’inuecchi , 

S 7 * 

taua vn Mercante fenza Seruitore , 

Che l’hauea licentiato per la ftrada , 

E portosi d’intorno vn Guardacore, 
Gouernaua la Mula fenza biada , 

Vien tal, che vuol vn drappo dal Signore , 
Salite (dice) Io ne farò ambafeiada , 

Fra tanto ei fale per feereta Scala , 

E con Zimarra s’apprefenta in Sala . 

Senfo . 

Nel pen far mi ftupifco,e mi confondo, 

C om Auaritia hoggi habbia guaito il mondo . 

L’Vccdlator 


1 89 


§^r A R T A* 

L ’ 77 

Vccellator la Rete haueua tela, 

E comparian gli V ccelli à quattro, à Tei, 
Son pochi, ( dille) non mertala fpefa , 

Se fofler più, la R ete tirerei , 

Quei fé ne van, Ne vengono altri, Tinprefa 
(Dilfe) degna non è de’Sudor miei , 

Vien notte, nulla prende, e’i denti arrota , 

Gh a C^afa porta la Bi&ccia vota . 

Sen/o . . • sj 

é | • 

* ' Con corto crin Fortuna lì dipinge A 

Chi vuole abbracciar troppo, nulla flange . J .• 

1 7 $ ‘ 

1 Sol, dopo hauer Clitia Vn tempo amata, 
L’amor fuo volle à la di lei Sorella , 

Onde coftei gelola, abandonata , 

Diede cagione àia morte di quella; 1 
Però fdegnato il Sol piu non la guata , K £ . 

Et ella lente al cor pena nouella , 

Al fin fi cangia irnherba Girafole , 

Che guarda tempre doue guarda il Sole . 

Senfo . 

Concepita d'Amor la Gelolìa, • 

Genera Odio, Kancor, Danno, e Pazzia . 


Vn 
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V n Frappator, chauea girato il Mondo 
Di. lue prodezze raccontaua hiftoria , 

In pugna, in gioftra,in lotta, al trar del pondo 
Riportato diceua hauer vittoria^ 

Hauea di tutt’i Mar pefcato il fondo ; 

Gli ofFerfe vn fatio di fua vanagloria , 
(Eccomi pronto, fé pugnar vuoi meco) 
Son(dilFe) Amico tuo, Non la vò teco . 

Stufo . : % f 

Chi boriofo vantator fi troua , 

Caglia, fe parli di farne la proua . 


m 

#- 

lì 
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In man de’Ladri capitato il Gallo , 
Chiedea don de la vita in varie forme, 
Contra Voi (dille) mai non feci fallo, 

Son del Sol Nuntio, Perche vita torme? 
Ma color rifpondean, Monti à cauallo 
Su le Parenti tue , Suegli chi dorme, 

E quello fol ti fa mertar tormento , 
ChVnollri furti porgi impedimento . 

Stufo, 


Ladro, che va di notte, e’1 giorno giace. 
Non amai! Gallo, ma chi dorme, e tace . 


Vn 
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n Caualier con l’altro fi dà vanto , *■ 

Che la fu’ Amata il fauorifce,e l’ama , i 

Quand’à fua C afa palfa,d’ogni canto 

Si fa vedere con li cenniì chiama , - 

A’ la Cafa di lei giungon in tanto , 

E chiude la fineflra quella Dama j 

Al Drudo, fe ben l’atto non aggrada , 

Quell e’1 cenno fra noi (dic’ei) ch’io vada . * f 

Senfi • 

Molti Zerbini sfiondano parole, 

Fingon menzogne, c fi pafeon di folé . W 1 ' 


82 


\ 


(jentile Infermo à Gioue, fe’l foccorre,* v ^ 
V otò Bui cento, e legati, à migliari , 

Fé per gii Amici in teftamento porre, 

Ma(diffe vn d’ Affilienti fuqi più cari) 

• Come potrai, feviui, il voto feiorre? iXJ 
E fe mori, oue fian tanti denari > 

Rifpofe, Amici, e ogniun moia,ò viua io , : 

S’appagherà del buon animo mio . 

Senfi. 

Molti fan far, ma fdor non fanhoilTfaóddi ! 1 
Pcafaa al Fatto,e aon penfamzl Modo. 

Vu 
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4 Cerere in difpregio,vna gran Pianta 
Troncò diCerqua Herifìttone infame , 
Onde offefa Colei da ingiuria tanta , 

In fua vendetta gli mandò la Fame, 

Che dal ventre rabbiofo il cuor gli fchianta, 
E penuria gli dà d efca,e di ftrame, 
Conlumòl fuo, vendè la Figlia, e opprelTo, 

* Da più voragin,diuoròsèftelIò. ; 

Stnfo. 


L’empio eh ’al Cielo a far oltraggio è ardito» 
Con gian caftigo vien dal Ciel punito ♦ . , 

/ • ‘ v- 

M aftro in Dozzena,dà fcarfa la parte 
A Tuoi Scolari, e mefee acqua al bicchiere; 
Nè fa vendetta vn d’effi con tal arte ; 

Ne la Seggetta, che vota’l C hriftiere , 
Con repe<fliidia imbratta quelle carte, 
Ch’egli adopra per vfo del Meifere, 
Onde camma largo, e quando fiede, 

Li denti flringe,e le Lucciole vede . 


Stnfo . . 0 

‘ ' ' • r 

li Maflro auar, che vuol guadagnar troppo , 
Mcrta d andar non pur largo , ma zoppo . 

' Vn 
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n Alino ben carco, e ben battuto 
Diè’l Nafo in terra, e cadde in vn Pantano, 
In mezo àie Ranocchie, ou’è caduto, 

A’far incominciò lamento Brano ; 

Quelle con gratia dilfer, Benuenuto, ri 
Non ti doler, Tocchiamoci la mano, 

Tu giunto à pena, lenti graui affanni, 

Noi qui viuiam, canciam già fon molt’anni. i. 

Stufo . 

Nei fiioi trauagli Ogniuno fi riferite y 
E s’altri burJa feco, arrota il Dente . « . r 

V 96 

n Sordido con l’altro gareggiaua , ^ 

Qual fìa di loro in Lelìna più dotto; 

Quei d’ogni Mefe i Tozzi radunaua, 

Per far l’vltimo Sabato’! Pan Gotto , 
Quelli’ n vn mezo Groffo patteggiaua 
La mercè del Barbiero,à cui và fotto , 

E per far Foco,riportaua à Cala 

1 reli de’i Capelli, e Barba rafa . 

% * 

Stufo . * 

L'Auarosdie dourebbela memoria 
• Odiar di fue lordurejfe oc gloria . - * 

Bb Vn 
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n Peregrin, che va in peregrinaggio , ? 

t Promette à la metà partir con Gioue u 
Ciò, eh egli trouerà per quel viaggio , ; «jj . 

Eauien, eh’ Amandole, e Dattili troue: A. 
£i,c’hà di quelli, e quelle fatto il faggio y 1 > 
LO Ha, e le Scorze fepara,e rimoue. 

Per sè le Polpe , e le Meaolle prende, 

Le Scorze, e l ÒlTa à Gioue offnfce,e rende • i 


Sin/». . 


Come ( Buoofingordo, epartìal che lèi) : 

Trattarai mè , Se cofi tratti i Dei è . * j. 

V- 

1 8$ • y* 

iSeruo,erAfin feruiuano à coppia, 

Ma^er non gouernarlo > il Seruo irato 
Lo fpinge d’alto, e non pur frange, e ftroppia, • 
Ma 1 vccide,e dà colpa, ch’è calcato, 

Indi fenza l’aiuto, lì raddoppia } 

11 fuo trauaglio,e dice, Ho mal penfato , 

L’ Afino vccifi per fuggir fatiga , 

Hor tutto! pefo è mio, tutta la briga. - * 

Smfo . 


Chi per giouar à sè, £k danno altrui. 

Crede far ben , e fà peggio per lui * v * 

Quando 
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Quando Hercol nacque, Galantea fantefca 
oGherm Lucina, e guflo fé ne prefe , 

Che per feruir Giunone, acciò non efca 

r £ a , rt ° * n Iuce ’ * acea g ra n conrefe , 
-Le dille, E nato mafchio,Non t’increfca, 

Onde Lucina contra lei sfaccele , 

E la conuerfe in Donnola, à cui tocca 
•*- ar tonre i fuoÌ Figli per la bocca . 

Scn/à, ' 1 

Honora i Santi, e non li punger mai. 

Perche, le i pungi, punto rimarrai . 

TY 90 

i-'i Vin Mercante, chà canuta chioma, 

Gagliardo i l compra, e indebolito il vende 

• L '" na , CqU r? à Vafo > a Vafo > a Som b à Soma ’ 
Molte Botti n’imbarca, e in Barca afcende. 
Da Napoli fa vela verfo Roma ; 

Era vna Scimmia in Barca, ei non v attende 
Sci minia, che cauo i Suri ad ogni Botte , 

E {parie tutto’l Vino in vna notte,. 

Stnfo. » '* . 

Da quello calo quel prouerbionacquei i 
Giunge là Scimmia, che necaua l’acque. 

Bb' z * Vn 
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V 9l 

n Artigian non fol fcaltro,e fallace , # r 
Ma di quei,chan le man fatte à rampino , 
Tien Spugne in più dVn Fiafco alfai capace , 
V ’fà por da Chi’l vende, hor 01io,hor Vino£ 
Poi lo rende fott’ombra,ò che non piace , 

O che.par troppo caro al fuo Padrino, 

• A’i Fiafchi poi le Spugne trahe di bocca , 

E l’Olio, e’1 Vmo,c’han fugato,lcrocca . 

Sm/ò. ■ 

J * 


Del Furbo» che ti fà balordo, e deco, 

Triaca è fol, non impacciarli feco • 

V 91 F 

n Padre auar,fotto Sepolcro fìnto, 

Ne la fua Villa afcofo hauea’l Teforo ; 

Del Morto il Corpo, e’1 Nome hauea dipinto, 

Quando nacque, e morì, con bel lauoro: 

Penetròl fatto , e dal fuo Genio fpinto 

Il Figlio cauò fuor la malfa d’Oro, 

.L’Epitaffio cafsò,difs’,E’riforto 

Non è più qui, ma gode V ita il Morto . 

Sento • 

; / - V 

Per ordinario, e per diuin configlio, : * '* 

Succede à Padre Auar, Prodigo Figlio . 
r Andaua 


i 
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A. ndaua inbufca vn Ladro malandrino , 
E fpogliar penfa vn Putto, c’hà veduto 
Solo in Campagna, ad vn Pozzo vicino, 
Ma fente,ch’iui è vn Vafo d’Or caduto; 
C alze,e Cappa pon giù, di panno fino , 
Scend’,e’l V alò trouar non hà faputo , 
Stanco, e bagnato da quel Pozzo icappa , 
»Nè’l Putto vede , nè Calze, nè Cappa . 


Senfo. 

Non Tempre ride, nè ogni dì fa fetta 
Il Ladro , ma tal’hor rubato refta . 

1 94 

fi,ch’apparia Mafchio, e fello hauea J 

Di Donna, lante amato, amò Donzella , 
E tra lor fatti Spofi, V na attendea 
Gran guflo, L’altra, fauola nouella , 
Quando pergratia d’ifide lor Dea , 
Contenta quella fu, contenta quella , 

Fù fatto Mafchio vero, il Mafchio finto, 
E’IcomunFoco, in comun Letto eftinto . - 


Senf», ' «* 

Reciproca aflfettion, deuoto Zelo 
Gratie ftupcndc ottengono dal Ciclo • 

*v 

c ■» 



Del 


* 
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D 91 - » 

ei Gallo al canto, Iacea la Padrona . ? 

Leuar le Serue Tue,Tenz’interuailo ; 
Ef(e,ch’aman piùl Tonno, e la perfona , 

Che la robba di lei,dan morte al Gallo - ; 
Ella, che piu no’l Tente, quando Tona 
La meza notte , vuol, che Tenza fallo 
ETchin dal letto, e dilTer, Cel mertiamo, 
Ghlngiufìamente il Gallo vcciTo habbiamo «, 

i 

. Stufi. : 

Sè altri offende la pigritia, 

Ma vigilanza vince la malitia. * 

w * , t 

F 'S6 -*|- 

acea’l Nibbio rapace gran rumore , 1 

Mentre volteggia in aria , et alza il grido : 
Lo vide il Merlo, e ne Tenti timore, 

Mal Tordo difTe à lui, Io me ne rido • 
Quefto Tchiamazzo Tuo, quello furore > 

Lucerta,ò Sorce cauerà dal Nido; 

Noi non debbiam di lui hauer penderò, 

Ma guardarci debbiam da lo Spar uiero • 

*■ • Stufi., 

Non fi deué temer firidida Voce, * * 

Ma di nemico fier Forza, che noce . 

•1 Era 
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E ra turbato il Mar, e in tutto’l giorno , 
Due Pefcator non hauean prefo vn Pefce, 
La notte gli aftringeua à far ritorno , 

C on la lor Barca vota, e gli rincresce ; 
Ecc’vn Delfìn,che gira iui d’intorno, 

Và Tonno adinueftir,che perfiaucoefce , 
Il Tonno fugge,falta sii la Barca , 

E del gran Pefce la rimenan carca. * . a 

S;nfo, « • - ’ 


Quel,ch’in gran tempo l’Arte non aduna, ’ 7 
Dona in vn punto profpera Fortuna* 


Vfo ad imbriacarli’l fuo Marito 
Donna,vn di, chiù fe dentro al Monumento, 
Cotto di Vin parea di vita vfcito, 

Ella! vorria diftor, dargli fpauento, 
Torn’al Sepolcro poi , e s’hà appetito 
Gli chiede, Rifpond’ei, Fame non fento, 
Ma fe mi vuoi di quà Torto vedere, 

Porta vn Fiafco di Greco, e dammi bere . 


Sin/o ► 


> , 


Natura indina a) male» e viene à farò •> A. 
L’habitopoi»di£ficilàmutarfi. ' *v 

S’aduuaaane 
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’adunauano infieme acuti Ingegni, 

Di State à palfar tempo, in vn Ritrouo; 
Varij giochi facean da metter Pegni , 

Beato Chi propon gioco più nouo : 

Dante fu interrogato, acciò,ch’infegni , 

Qual fia miglior boccon, Rifpole,!’ Vouo 
Indi à qualch’anno, interrogò quel l’ale , 
Dante, Con che?Rifpos’egli, Col Sale . 

Senfo • 

L’acuto Ingegnò grande apporta gloria, 
Maggior» fé ve congiunta alta Memoria. 

C ioo 

he Dante s’ingannò(dtcea vn Amico) 
A’dir,che l’Vouofia’l miglior boccone, 
E che doueua dire il Beccafico , 

Anzi (difs’altri) dir douea’l Cappone , 
Anzi (difs’io) la Torta , e lo ridico , 

Che tal di Bartol fu l’opinione: 

Quiui fi fa fi dolce Mefcolanza , 

Che l’ Artifitio la Natura auanza . 

Senfi. 

Aiutatemi, Mufe, hora, ch’importa 
(Ditte colui; Si tratu de la Torta . . 

#.• Donne 


>• ir 
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33 onne,ch’ofar competere co’i Dei , 

Di Cicogna, e di Grue veflon le penne , 
Empio Tifeo, Tù fulminato fei, 1 c • - 
A'Gongiganti tuoi i’ifteflo auenne , 
Scorticato finì Tuoi giorni rei f 

Marfìa,et Aracne vii Ragno diuenne , 
Niobe,dopo Anfion Maftro di Cetra, 

E’i Figli vccili,tùconuerfa in Pietra . 

Senfo . ' 

PunibiI arroganza è d’ogni forte, 

Più>s a ferir và Jacelefte Corte . 

E x 

mpio Beftemmiator cadde in vn Pozzo, 

E a Angui, e Rofpi trouò carco il fondo, 
Che gli cingono i Fianchi, ii Seno,e’l Gòzzo, 
C on f un poi tratto à riuedere il Mondo ; 
Ma, mentr’huom vuol ferir Serpente Tozzo , 
Che feco trahe,ricadd’ei noi profondo , 
Col fun recifo , e nel Baratro fcuro 

Fui cader duro, il ricader più duro . 

• ... 

Stnfo. 

Merta’l Beftemmiator, c’hà Vitio horrendo, 
Tra’Serpi efler fepolto,anco viiiendo . 

C c Spello 
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S pelTo fur vinti i Tori dal Leone , 

E per la pace feco in van fi prega , 

Si vaglion men potenti dell’vnione , 

E di lor quattro, centra lui fan lega, 

Ei mentre vniti ion,non vuol tenzone , 
Non viene in campo, e la battaglia nega, 
Ma tempo afpetta,che fiano diuili, 

E gli ha con flemma, ad vn,ad vno vccifi . 

Scnfo 


La forza dell vnion proua, che ftrette 
Non fi rompon, ma fciolte le bacchette . 


Partia l’Amante d’vna Cortigiana, t 
Ambo ciechi piangean,per Amor cieco, 
Quella parca di lagrime Fontana , 

Quei tratto fuor da fotterraneo Speco ; 
A’iei parla all’orecchia vna Ruffiana , 1 

Lafcialo andar, Ch’auanzar vuoi piu feco ? 
B ifpos’ella , Queft’è,tutto’l mio duolo, 

Che ^li ho lafciato in dolio il Ferraiolo. . ; 

, Senfo, 


La Puttana non ama» A manti fciocchij 
Ma vorrebbe poter cauarui gli Occhi . 

Burlauano 
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B urlauano la Gaggia gli altri Vccelli , 
Ch’ai rumor del C uculio era fuggita , 
Perche! credea Sparuiero, e ridean quelli , 
Che folfe fi balorda, e sbigottita , 

Ma Colei dille à lor, Cari Fratelli , 

Io cerco, à più poter, faluarla Vita , 

E vò più torto , che dei fatto mio 
Ridiate voi, che debbia pianger io . 

Senfo . 

Allude al Motto, Che fpeflb s’irirctìde, 

Quei, che li guarda ben, faluo fi rende . 

r 4 1 »•*• 

I)a virtte,e da’ftrepiti lontano , 

Libero, e fciolto aa moleifie altrui , 
Poeta, che non fpende il tempo in vano, 

In Villa era tra’ i Libri, e’i Vedi fui: 

Per far difcorfo feco, andò vn Villano, * ' 
E perche fteffe fo)o, chiefe à lui , 

Difs’ei, Sol jnai non fui, (e pur non fono 
Sol hor, che ceco fon,teco ragiono » 

Stnfo. ' ' .* 

Solo non è Chi Morti ha dotti auami, 

Ma Chi con Viui, pratica, ignoranti. 

Cc 2 Hauean 
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H auean inuidia gli Afini à i Deftrieri , 

Che lieti palTeggiauan per la Terra , 

Con barde ài Fianchi, età i Capii Cimieri , 
Rifonandole Trombe, Serra, Serra,* . 

Ma quando i vider fatti prigionieri, . 

Parte feriti , parte morti’n guerra , 

Stimar men duri ilor affanni, e ftenti, * f 

£ de lo ftato lor furon contenti . 4*‘ • • 

Senfo é . 

Se fapeffimo i guai dell’altrui Stato , 

Col Noftro no’l votreifimo cangiato. 

E 8 .w 

ra vn Fanciul d ogni gran Padre degno , ?. 

Che fpiegaua Concetti, e Motti belli , 

S’ hor è (dice Vn)di tal giuditio pregno, i \ . 

Che farà, quando haurà canuti i Velli ? 
Dice Altri 1 Putti, chan fottile ingegno , f ! 

D’età crefciuti ingrolfano i Ceruelli , 

Voi douefte(rifpofe il piccolino ). 

Hauer fottife ingegno da Bambino . -, ... T -j 

, Senfo 

Per don particolar tal volta cade > 

> : Senno fenile in Puerile etade . J ■■ . 

• ... ; - ^ Spofa 
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S pofa reftia, che d’opera amorofa ■ • . 

Moftrar voleua non fentir diletto, 

Se fottratta al Marito, e se nafcofa , 1 

Ma quei la lafcia ftar in fuo difpetto : A 
Ella, che vede mal parar la cofa , ! 

E patifce gran freddo fotto al Letto , f 
Che sì, che non mi troni? gli propofe , v : 

Che si, che non ti cerco?Egli rifpofe ; * 

Senfo. 


I-1‘| 


Donna rìtrofa, c’hà Marito dótto, - 
Faccia che sà 3 n’andrà tèmpre di- fotto . : > 

M io 

oglie,c’hà moribondo il fuo Conforte , 
Ala Corte celefle chiede aita , • 

Et à la Morte ftelfa grida forte , •’* 

Ch’à lei dia morte , à lui falui la vita: 
AYola,e fola le appari la Morte , ^ - * 

Sù(di(Te) Vieni, hò tua preghiera vdita , 

Mi merauiglio de li fatti tui , 

Burlai (rilpofe) Và pur, Prendi lui 

\ Senjò 


Burlati, e Ridi, quando fehtikfirdj'iJi rnoi L. 
Ch’in cambio d’altri, alcun voglia nàoriftfvi 


Era 
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E ra vn Sertio faceto da ftrapazzi , 

Che faceaprofetfìon di dar configli , 
Porgea campo di burle , e di folazzi , 

Al Padron,k la Moglie, et à i lor Figli , 

11 Padron lo chiamaua Rè de’Pazzi , 

Et ei par, che di ciò gran gufto pigli , 
Son(gli dicea)grati Rè, fe mal non iberno , 
E comprendo ancor V oi, nel mio gouerno < 

Senfo. 

Chi dirà, che lo Stuol più grande (la ■■ : „ 

Quello de’P^zz i, non dirà bugia . 

Venere bella, il Tuo Zoppo Marito 
Nel Letto adulterino, nà nuda colta , 
Che fi trahea con Marte l’appetito , 

E di Rete d’Acciar con lui l’hà inuolta: 
Poi, (quel che peggio fu) quafi impazzito 
Per li doglia sfogare acerba, e ltolta , 
Chiamò k mirar tutti altri Dei la fefta , 

E’i Corni, c’hauea in Sen,fi pofe in Teff a , 

Stnfo . * 

Li torti tuoi, fc non puoi vendicarli, 

• Premerli meglio fia,che publicarli . 

Contraftauan 


! 
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^ontraftauan,in voce,del valore , 

Due valenti Campion, Leon, et Huomo, 

Quelli, à prouar il luo valor maggiore , 

Leon moflrò fcolpito dali’Huom domo , 

Dilfe’l Leon, Porca i’Huomo Scultore 

Campami anco fcolpir lotto al Domo, 

L’Huom da me domo 1'colpirei anch’io, , ! 

Se lo fcolpir folfe eifercitio mio. . 

Srnfo • 

Il valor ptouan l’opre di Natura, 

Licu e la preluntion de la Scultura. 


V H ; 

n gran Signor tenne Mercante auaro 4 
A ’pranzo feco,e la touaglia tolta , 

Per far vn Cenfo, compari! denaro 

Di Scudi d’Or contanti, in copia molta j 
Che! Signor li tirò(fcrilfe il Notaro) 
Mercante s’obiigò,qual tacere aicolta; 

Poi di Semeltri buon numero pieno, * 

Chi! più (dille! Signor) faccia anco il meno . 

* Sen/o è 

Val più tal Pranzo, al dir d’vn teftfmoni®,* 

Che quel di Cleopatra à Marcantonio . - 

Vn 
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n Gentilhuomo di Terra Tedefca , 

< Per duto ha in Zuffa del Nafo il Cimiero , 
Medico vuol, che beua l’acqua frefca , .) 

. E coi Recipe gli ordina vn Chrifliero , 
Salta ei di Ietto , ne vuol quella trefea , -1 

11 Medico fuggi più, che leggiero, 

Ber acqua(dilfe) c’ha da far col Nafo? 

Star mal nel V olto, Empir à tergo il V afo ? ; 

Se nfo. 

Dille Altri in calo à quello affai vicino, 

Più tofto’I Nafo Vò lafciar, che’l Vino • | 

L I 6 * »■ 

a Volpe era caduta dentro al Pozzo, f 
E luppiicaua il Lupo , che l’aitaffe , 

» Egli le dilfe,Quefl e vn cafo fozzo , 

Come cadetti? ò Chi dentro ti traffe? 
Difs’ella,Io fon nell’acqua fin al Gozzo, j. 

Né polla aprir ficura le GanalTe, 

Cala vna corda giù,Cauami fuora, 

E fentirai da mè l’Hiftoria ail’hora ♦ 

• Senfo . • • 


Chi l’ Amico, che pere, aiutar voolc ; 
Meni le mani, lènza far parole . 


Lodaua 
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JLjodaua vn Afcoltante lo Sperone, 

Che poco meritaua e (Ter lodato, 

E auei pungea lo Spron d adulatione, 
Rimprouerandol, che Ihauea adulato, 
Cui lo Spron, eh altri punge con ragione, 
Frate! (riipofe) non hò tal peccato, 

Non s'adulan con lingua, òcon inchioftri , 
Ma fi dà ben la burla à i Pari voftri • 

Senfo. 


Per modelli parere, Huomini fcaltri, • 

Nondeuon Vitio attribuire ad Altri. -, 

Hauea’l Padrone à Can mordace, e fiero 
V n Segno pofto,acciò ch’ogniun se’n guardi, 
Egli però n’andaua allegro, e altero, 
Stimando gli altri Can vili, e codardi , 
Quali fatto di tutti Caualiero ; 

M a gli dille vn di lor, Se ben riguardi , 
Quel Segno non ti fa da più di Noi, 

Ma porge inditio de’i Difetti tuoi . 

Senfo . - 

Crede Qualch r vn,che’l Segno gli dia Fama > 

E’I Segno fleflò JoSuergogna,e infama . * 

-• * - * D d Per 
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P er guarir àia Moglie Thumor pazzo, 4 
Oprò’l Baftone il Marito di lei, d 
Ella cader fi lafcia sù lo ftazzo , 

E finge hauer finito i giorni rei ; 

Egli fi volgere dice à vn fuo R agazzo 
Dà quà’l Coltei, vò icorticar Cortei , 

Ella fi moue atl’hora,© fi niente , »*v ■ C 

Quafi le fia palmato V Accidente . A j; ’ - 

•Senfo. 

Quello fteffo Coitetele Morte apporta* 

Hor hà virtù di fufctttr la Morta - 


i Leon chiamò (èco il Toro à Gena , 
Dilfe,che meneria ben le Ganaifc , 
Perche di caccia hauea la Cafa piena y 
11 Toro andato, à la Cucina traffe , 
Nè vifto cibo alcun, voltò la Schiena, 
E chiefto, perche caufa fi: n’andaflè , 
Difle, Non trono qui Rofto,nè Lelfo , 
Ne vedo altra Viuanda,che Mè fteflò * 

Senfo* 

Guarda noaeffer prefo perda Goda » 

Edak male pratiche t’inuola . 


*r 


} 

Heredi 
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H eredi fa i Miniftri d’vn Armento, 
Padron d’Herednà,che ricca appare , 

Ma del Morto al Parente il reifamento 
V uol, che la Parte dtan,che più lorpare : 
Efli à lui Parte di poco momento, 

Vuon dar, l’altra per lor tutta ferbare , 

11 Parente non vuol Partesi fcarfa , 

Chi può, l’altra fà dar, ch’è più lor parfa. 


Senfo • 

Hi buon Giuditio>e termini di Legge, 

Chi l’altrui poca Difcretion corregge • 

F » »» • 

ù chiefto al C ieco qual hauria più caro , 

S’vn fol oggetto potelfe vedere, 

Egli rifpofe fubito, ìl Somaro , 

C’hor Tento chiamar Afìn,hor Meflere , 
Gridar fempr’odo , e à pena mi riparo , 
Guarda’l Somaro, Guarda,à più potere , 
Tal, che la mente mia non Ti ripofa , 

E mi penfo, che fìa qualche gran coTa . 

# 

Senfo. '■ 

Se non fi vede, e ognihor membrar fi fente, . 

Si flima grande^coia da niente - . . 

Dd i Piramo 
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P iramoj che sbranata Tisbe crede, l X 

Con la Tua Spada fi trafìfle il petto ; 
Eliache giunfe fana,e vccifo il vede , a e f - 1 

Sù’l Ferro fteffo fc lo fteffo effetto , 

AÌ Campo fier,di Mori Celfi vn Piede T li 

Carco di Frutti faceua Ombra } e Tetto, 
Tanto alto il Sangue de gli Amanti alzoflì, 
Che i Celfi Bianchi tinfe in Mori Rolli * .) 

Senfo . ; 

A’quellojC quefio sfortunato Amante ■> ì 

Moftran pie tofo affetto anco le Piante * - J 


I * *4 •£ T 

1 Re va à Caccia , «e dall’ Aftrologo ode, 
Ch’in quel di piouerà dirottamente: 

Ei tale Aerologia reputa frode , 

Perche da vn Zappator contradir fente, 

Va innanzijildi vien chiaro,!! Rè ne gode, ' j- 
Vuol fhuom verace ornar, beffar chi mente, 
Fà,che la Zappa all'Aftrologo dia 
11 Zappator jSuo P Aftrolabio fia • 

Senfo . . 1 

S’Hoggis’vfàffcr talgiufte permute , 

Sarebbe in maggior pregio la Virtute « 
i . * T , L’Aquila 

• • v. 
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L Aquila fuol valerli de gli artigli , / , • ’ 

E dir, che così v uoi , cosi comanda , 

Però veduto il parto de’i Conigli , c, J 

Gli abbranca^ fe ne ferue per Viuanda ; 
Quelli priuati de 5 i lor cari Figli , - ^ ' 

, ' i lor Parenti adunan d ogni banda, 
L’Arbor cauan d’intorno, ou’ella coua, 

Che cade, e guada li (uoi Polli, e 1’ V oua , 

S»*fo. „ •. 

Netfbn, quantunque vii, grauat fi <kuej 
Che icone in Marmo ChÌDurtori&euc> j Vi q 

V i* 

n Pouerino ad altro Pouerino, vl„. 
La Figlia marito, gli die la Dote , 

Fu quella Dote vna Botte di V ino , r. 

: E vn Afìn vecchio, che più dar non puote; 

Il Giorno de le Nozze era vicino , 

Quando P Afìn dotai la V ita fcuote, 

E diè,rùrAgonia,calciàlaBotte, 

Che verso 1 Vino perle Doghe rotte,. 

Smfi. ’ 

11 Pouer conia Sferza batte, e ftratia, . 

Da la Cullai la Tomba la difgratia • 
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Il Leon graui,et amorofe doglie 
Sente per la Sorella d’vn Pallore, 
Corteggia^ fernet la domanda in Moglie > 
Vuoi eder de la Cafa Protettore ; 

Ella è contenta d’adempir Tue voglie > 

Pur,che fi tragga il Dentea P V nghie fuore, 
Spinto d’Arno r fi traile l’Vnghie,e’l Dente > 

E vccifo dal Paftor, tardi fi pente . 

Senfi, 

Coatta defio beftial lice oprar l'Anai , 

Però Chi dèe cerner, non fidifarmi. •• > 

D a8 11 

i(Ter,Chiefti li Dei, Qual nafeeria 

Figliojch’all’hornel grauido aluo giacque, 

Febo huomo, Marte donna,e Giunon fia 

Nè l’vn, nè l’altro. Hermafrodito nacque ; 

Poi nato j Quelli, Qual fin fortiria, 

Foco Vn,PAltr’Ana,Giunon(diffe)r Acque 

Cadde in C aldar,che bolle, e all’Aria il Piede, 

All’Acqua il Ventre , ai Foco il Capo diede . 

Senfi. /•* i 


Ben,chepaian t»lhoretferdifi:ordi, *■ 
I PianetidciCicIgirancoiicordi. , ■«. * 


Al 


» < 
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■” J 1° 'Spander, Tu Tei pur grande , 

( Diceua) e fono i Sorci i cibi fui, 

!NTira j 1 m para quai lian le mie viuaode , 

Et al Villan tolfe i Colombi fui , 

Ma percollo daquel la Vita fpande 
A ppdo in ariani CaCù dilTe à lui , 

M en rei lanano flati i tuoi fuccelfi , 

oe tu,Sorci,comiQ,mangiatohaucfli, 

Senf§. 

Fanpiù PròObi propri,, e mangiar mem. 

Che tenie Vaiando, e Venuepieno. 

R? ^ rrar V Bol °gnaiua à le Nozze <[ 
Buflon , che per la via trouò le Pera , 

N?”, P Iac cia (dille) al Giel,che me l’ingòzze, 

V oruiafopra , e giunge» buia fera , 

1 roua la Citta chiu£a v et à le fozze 
rera ritorna, onde partito s era , 
f le ben non ha Pan, e lan d’Orina, 

U mangiale dorme in terra à la lupi 

Ssnfà 


ina , 


Chifpcraua mangiar Fagiani, c Starne, 

1 al aurnon mangia, ne gane, nè Carne . 


■ry- 
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Il Sorce rofe il Laccio, ond’er'a prcfo Cv 
11 fìer Leon,e’l liberò da morte , 

Poi de la Figlia del Leone accefo, r 

In premio la domanda per Conforte y 
Bgli, che’i cambio vuol, cne gli fia refo , ~ 

Glie la concede , e fu fua mala Sorte , 
Perche la Spofa io Spofo non vede, !#■ 

Pensò abbracciarlo, e l’acciaccò col Piede . r ; 

« , Senfo , 

Acciò non feguan fcandali Mortali, 

’ Deuon le Nozze .farli tra gli Eguali* : ... j 

P . 3*. • .*rr 

rinòpe in V icaria ridotto al verde , A *& 
Che’l fin non può veder d’vna fua Lite , 
Ricorre al V ice Rè, ne l tempo ei perde, ; t 
Chiama Chi dèe fpedir, dice, Spedite , 
Vinca hoggi la tenzon C hi vincer dè , iT 
E Voi di qua fra tanto non partite: 

Quèfti diè la Sentenza auanti fera, 

Ethebbe per Propina la Galera * 

Senfo,' 

S’a Chi v’hi-Co^itaifi deflèr pene, ^ 

Le Corti non iarian di Liti piene* ud ^ k 
il Due 
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Duegareggian di Dubbila piu potere, 

Hor quegli à quello, hor quelli a quel proponne, 
Dice Vn,Qual fla dell huom, vorrei fapere 
Piùnobil Parte, l’Altro alzò le Gonne, 
Quella (dice)è,che pria ponlì à federe ; 

Indi à vicenda à luì, Perch a le Donne 
Molto difpiaccia il Cauolo,Propofe , 

Perche lor piace il Pongolo, Rifpofe, 

Stufo . 

Il ver, per via di Dubbi, fidi fcutc, 

t proporli, e rifoluerli c V irtute . 

infide Pallore auuiluppati inlieme , • 4 'V" 
Co’i Corpi ignudatali, e tanti hangufli, 1 , 
Mentre milchian tra lor Seme con Seme , 
Chebraman Tempre hauer congiunti iBulli; 
Gioue i compiace, e in vn confonde, e preme 
Ambiduo i Selli, egualmente robulli , 

Onde nacquero poigli Hermafroditi , . * , 

Che non meno fon Mogli, che Mariti ♦ . . 

• * . 

Stnfo . ... 

Cagione à partorir diuerfi Moltri 
Danno i difordinati Affetti Noftri • 

Ec Sergente 


Digitized by Google 


>-X 


1 


»i» v 3 CENT P R I A > 

S . 35 f * 

ergente ài C apitan Soldato offrili 3, , 

. Ch’inFronte,e in Petto haueagranCicatrici, 

E da quelli Segnacoli arguiua , 

Ch’egli era brauo,e franco à tutti V ffici , 

Ma Quei dille, Che dubbio gli veniua , . : 

Che non foller più brami luoi Nemici, - T 
R ifpofe,C iò nelfun d ubbie ti apporti, 

Perche i N emici, di fua manjfon morti, 

Stnfg. * 

Cicatrice brauranon Conclùde, < ~ •> W f - 
Ma vittoria feguita il dubbio Efclude . - 


Che i Tordi, Merli lian, prende difefa * 
Moglie battuta con ballon feuero; 
Rinoua in capo all’anno la contela, 

E1 Marito rinoua il battillero , 

Poco dapoi nel Pozzo l hà fofpefa, 

Perche dir Tempre (Forbici) ha penfiero , 
L’immerge, acciò parlar più non lia ardita, 
Alza la mano, e parla con le Dita. 

Stn/ò . 




* 3 


Non li sà quale più oftinato lia , 

- O Nemico infernale > ò Moglie ria * - 

r. . 11 
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Jl Can feguia la Volpe^Ella gl’infegna ■ 
11 Lepre, e dice, C ha più fine Polpe , 

11 Can la lafcia , et arriuar s’ingegna 1 

11 Lepre, c hà fentito,e non v ha colpe , 
Scampato al fin dal Can, con lei fi fdegna * 
Del fuo proceder, cui dille la Volpe , 

Se per dir ben di té, tuo fdegno è tale , 

Hor qual faria,s’hauefli detto male ? 

Senfi. 

O dica male, ò ben, Son trifte I’opre 
Del T rido, che con arte fi ricopre • * 

S j8 * 

pofo à la Spofa à por l’ Anel condutto, 
Mentre! Piouan gli accoppia, e benedice , 
Vede Carni afFumate,e Vifobrutto , 

Ne sà,se’l Sì pronuntia,ò contradice, 

Il Piouan grida, Tu mi pari vn Putto, 

Egli fi volge à iCircoftanti,e dice, 

Grida ognVn(Dio t’aiuti)s’io llranuto , 

Hor, che m’annego, Nell'un porge aiuto . 

- Stnfo . . 

Chi pon l’Anello à Moglie, a ragion teme , 

Ch’ai Malesi Ben/empr hanno à ftareinfieme, 

4o'" ■-■•*** - E e a Due 
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ue Pittori arroganti più,ch’egregi 



Chiedono poi,Quai fian dei Quadri i pregi , 
Rifpofe Apollo, I portano con loro , 

Ogni altro pregio faria degno poco , 

Merita l’Acqua l’Acqua, il Foco il Foco . * 

Sen/o . 

Chi Scado di valor prefume molto. 

Pretto fi fgarma>òfi dichiara Stolto. t 

T 40 . , 

ra gli Animali, e Vccelli alfhor Nemici , 
Si poneuan le Squadre in ordinanza , 
L’Orfo,e’l Leon, Sergente, e Duce Amici , 
Fan, che portin le Scimmie elmerto,e lanza, 
Difle TOrfo al Leon , quai diamo V ffici 
Al Lepre vii, e all’Alin gratta panza? 

Gli rifpofe il Leon ,E’mio penfiero , 

Che P Vn Trombetta fia, l’Altro Gorriero . 

Sen/o . 

Dal Capitan gli Vffici,che fi danno , v 

Din darfi à Queijch'eflercitar li fiuino. > 

Madregna 
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IVtadregnadidue Figlile Madre d’Vno , 
Tutt’i C ibi parti a fra gli altrui Figli; 
ìNe daua aL Figlio fuo,Cibo veruno, 

* Acciò, ch’ei cedale da lor man lo pigli : 
De la propria portion porgea Giafcuno , 
c. De’i Due, la metà all’V n,con lieti cigli , 
Contenti dell’honor i Duo, quell'arte 
T eneua,e F V n godea doppia la parte . 

Senfo . • * •>*.?• 

Difpenfier faggio fa ciò, che gfi piace > •« • • 1 
Senza turbar deSudditi la Pace . 


D 41 . 

i Penne, e di Stoppin fé far Crollata 
Scolar per burla, e à vm fuo Vicin la manda, 
Quei, che la vede bella, e bene ornata , 

Che Ila portata à vn Monfignor comanda, 
Ei la manda ad Vn altro, et è portata , 

Come Palla fi manda, e fi rimanda , 

In mano,al fin,d Vn C ardinal peruenne, 
Crollata fatta di Stoppino, e Penne . 

Senfo. 

•’ In pratica di burle, Spello auiene, ‘ 

Che Chi men lì pensò, burlato viene . 

. : • Qual 


! 
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ual vaglia più,facean tralor contrailo 
Gli Horioli da Sol, da R ote,c Polue ; 
Sfiondaua quel da Sol, 1 V n,l Altro è guaito^ 
Spello di Voi, Mi fallo alcun non voluej 
Son Quarto (dille il Gallo) et io (bl ballo, 

M a Quinto Gracco la Queftion riloiue , 
O s’oda, ò miri,ò tocchi, ò mollri à dito , 

D ogni Horiol più giuflo è l’Appetito . 

Sen/o • 

Se mendell' Arte, errar fuol la Natura » T 

L’ vi tim’ Opinion par piu ficura. ^ :-A 

aceano palio di Polii, e Galline 
In Villa, liete , affai Donne , e Donzelle , 
Dilfer tra lor due V olpi iui vicine , » J 

Guarda, Quante Galline mangian elle, 
S’vna ne mangiam Noi, il M ondo ha fine : { 
Sentirò, e lor rifpofe vna di quelle , 
Mangiamo il noflro Noi raccolto à (lento , 
V oi mangiate quel d’ Altri à tradimento . 

Sen/o . 

• II proprio è buon, che con Sudor s'acquifta 
Cibo, ch’altrui s’inuola , è cofa trilla . ' 

Noue 
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oue forelle garrule, e loquaci, ' j 

Di cui ciafcuna Canta V erfi , e Sona 
Con le Mufe altretante furo audaci 
Amareggiar fu’l Monte d’ Elicona , 

Ma venute à la proua, pertinaci , . 

Non Cantano, nè Sonan cofa buona, 
Beffate da le Mufe lor Nemiche, jj. 

P erdon la pugna, e fon conuerfe in Piche , 

Senfi. 

Frenila pennate la lingua inquieta , y 
Nè pretenda ciafcun d'eflfer Poeta . 

G . 4? : y 

ia poflente d’aiuti, e di configli, 

Hecuba,che Regina fu di Troia, 

Vccider vide il fuo Marito, e i Figli , 

In numer grande, e auien, ch’ella non muoia, 
Vecchia, e ferua d’Vliffe, à gran perigli 
Sourajfla, acciò la Vita le ila noia , . 

Pur confolata par, che refpiraffe , 

Quando al Fellon di Tracia gli Occhi traffe , 

Senfi . 

In quella vita, il duo! quantunque greue , 

Qualche fcaiforiftor talhorriccue • 

: Per 
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P cr farlo digiunar, chiufe il Buffone 
Vn Duca, in Camerin da Spetieria, 
Gli moffe il Ventre dolce Gonfettione , 
Li Vali, che votaua,riempiua, 

Poi li ricopre, et à i fuoi lochi i pone , 

Ne fuor appar, eh’ alcun tocco ne fi a: 
Molti ne manda il Duca à vna Infantata, 
Scritto è (Conferua)etc Merda gelata . 



Stnfo 


Di non fchcrzar col Matto è patto foto* ' * 
Aggiungeui’l Buffon>ch’è più, che Matto* * 


V n giorno fi dolean le Pecorelle , 

Per moftrar,che nelfun contento gode , 
Ch’i lor Mariti han Corna , non l’hann’elle , 
Le Scimmie fi doleajn,che non han Gode , 
Piangean,che non han Denti le R anelle , 
Dille la Talpa, eh e vicina, e l’ode, 

Li voftri fon nei Zucchero Finocchi , i* 
Lalciate doler Me, che fon fenz Occhi . 

Senfo . . 

Chi vuol ftar lieto in quello humano Seggio, 
Sempre contempli Chi di lui ftà Peggio . 

Haueua 
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H aueua vn bellhumore da Bologna* 
Più volte al Seruofuo dato licenza , 
Ma quei, ch’era vna Piattola, vna K ogna . 

S’era incarnato, e non facea partenza ; 
Quelli, vna fera, ciò, che gli bifogna 
Tolfc,e Fagotto le con diligenza , 

Poi per tempo la man, gli dille, A’ Dio, J 
Se tù non vuoi partir, vo partir io . 

Senfe. ‘V 


Da mangia Pan, fatica è liberarli , 
Son cari i Cibi, e Ji Partici fcarli • 
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1 radìl ’empia Tarpeiail Campidoglio , 
Ancor che loife di Sangue Romano , 
A’i Sa bini, ch’offerfero in vn foglio , 
Darle ciò, ch’orna la lor manca mano; 
Ma dopo il fatto, ella (etiti cordoglio , 
Perche i Sabini fer Tuo pender vano ; 
Han co’i Brocchier Tua vita, e fenfi (penti, 
Tai fon di lor man manca gli Ornamenti . 

S*nJ*. • 

A’ iTraditori 1 «u : r,ui 

Portati odiò gli Artiitìl,e gflrtitofci . - Ji - u * 
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Pugnan 
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P ugnan due Galli, quello, e quel gelofo , 
V n fuggi vinto,e in Stalla s’è nafcoilo , 
L’altro volò su 1 Tetto, glorio fo , 
L’Aquila l vide, e lo beccò sù torto , 
Ne vien auifo ai Vinto, ch’era afcofo , 

E torna al Gallinaro,in guardia porto 
Di tutte le Galline(o llrana forte) 

11 Vinto gode, il Vincitore hà morte . 

Senfo . 


I 


t *■ 




Vincer non bafta> mafaper è Gloria 
Mantener, cpn modellala Victoria - : 


T u o; 

heti prefaga , che’l fuo Figlio Achille , 
Se và in iroia à pugnarvi dèe morire , 
L’afconde tra le Dame , e tra l’ Anelile , 

E di donnefeo Arnefe il f à veftire : 
Merciar lì finge Vlirte, e in quelle Ville, 
Tral’aitre Merci, vien Armi à feoprire , 
Le prende Achille, et ei io tira à parte, 

E lo conduce à Troia con quell’arte. 

Stmfo- . 


■ :> 


Era deftin del Ciel, che cader Troia 
Senz’Achilie non paò 3 mach’ei vi moia. 


Due 


> • 
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ue eontan Ior vantaggile loro imprefe , 

V n Grande, Picciol I Altro, à fproportione, 

Il Primo, in Caccia , di fua man,nprefe 
(Che fuggito fu l Pino eia) vn Falcone , 

Et al Padron, che lopiangea,lo refe : 

L’Altro conta, Ch’ai gioco del Pallone , 

P afsò fòtt’vn Deftrier, che gettò Foco , 

Giunfe’l Pallone à tempo, e vinfe il Gioco. £ . . ‘ 

Senfo. ^ ' - 

w « ' , 

II Valore preuale à la Statura , 

Ch a Canne, e Palmi l'Huom non fi mifura » . 


P J4 

er Diana placar, fù al Sacrifitio 

Ifigenia dal Padre deftinata, 

E pertorlaà la Madre, fece Vffitio 
Vlilfe,ch’ad Achil(dilfe) èSpofata, 

Ma quando il Sacerdote diede initio 
All’opra, che par pia, et è fpietata , 

Colei la V ergin tolfe al crudo fcempio , 

E la fece Cuitode del fuo 1 empio • >;> '} ft jKQfe. 

Senfi,' 

CoIor,c’han no pietà de gf Innocenti ^ * 

Gii altri fcoprono ingiufti, et Incrudenti . 

Ff 2 Ne 


r 
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e la Mandra di Pecore i R agazzi - -Jt 
Burlano, per far correre i Pallori, 

(Al Lupo, Al Lupo) gridano da pazzi , 
Tutti con Armi, e Cani efcono fuori ; 

De la carriera lor prendon folazzi 
Quei Giouinetti, e celfano i rumori , 

Ma poi vedon al Lupo Agnello torre , 
Grioan (Al Lupo Al Lupo) e neilun corre . 



Stnfo. 

Chi Bugie dice, e ciancia di leggiero. 

Quando bifogna, toglie fede al Vero . j> 

T 5 ^ 

re Ninfe di Proferpina Compagne , ‘ 

Per trouar lei rapita da Plutone , 

In van, cercati i Monti, e le Campagne, 
Cercar ciafcuna 1’ Ana,e’l Mar propone: 
Quella parte, ch’auien,che l’acqua bagne , b ’ 
Gioue fà Pefce , à ì Fianchi l’Ale pone , 
Fuor reftan Ninfe, e di dolcezza piene 
Cantan, per ingannar, falle Sirene . L ^ 

Stnfo. 


Quefte fon l’itnpudkheMeretrici ,, 1 , * 1 

Fuggite Amanti incauti , et infelici . j. 

Homerc 


Mf 


INT :• IO 
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omero.,e ifuoi Scolari erano fcefi J. .. 

Del Mare al lito, oue fa Tonda vn Ramo , 
Quiyi.eran Pefcator nudi diftefi , 
dui dille Homer-o, Amici, Che facciamo ? 
Rifpofer, N on habbiam quei,c’habbiam prefi, 
Quei foli habbiam, che prefi non habbiamo, 

Il V ecchio Cieco il gergo fcior non puotc , 

E pergran<duol,dasè la vita fquote . 

Dichiaratine t . 

Non feppcHon^ero penetrar fcnz Occhi , 

Che'i Fcfcfttor parlauan dc’i Pidocchi . 

Serui pigriydi.'br utta prefenza ; 

E’mal feruito vn Cortigian Padrone, 

Pii volte à tutti hauea dato licenza, 

Ma Chi fai Goffo,eCbi fpaccia’l Buffone; 

• A l fin cibato bando à la patienza , 

Monta , e corre vn Caual da Poftiglionc , 
Chiefto (Oue vai? Che fai?) diede rifpoila* 

Da man de’Scruitori io fuggo in polla . 

Senfc,. 

Co'i Semi del dì d’hoggiji Chi li tiene, 

PkihGiobjò romperà conuienc . 

L'Afin 


\ 


Digitized by Google 


I 


c B N T r X I 

9 r “Wk 

19 

L’ Afin portaua vn gran Sacco di Pane , . 

' M Campo, in.compagma delCan venuto, 
Morto di fame i 1 Pan gli chiefe il C ane , 

Ei burla, e chiede a lui,S’anco ha beuuto , 
Vien fuore vn Lupe , e l' Alino rimane. 

Pien di fpauento, e chiede al Cane aiuto, 
Ei chiede à lui,S’egli ha pi fciato ancora, 

E’1 lafcia in bocca al Lupo, in fua mal hora . 


Stnfo. 

' Bifogna trattar ben chi lerue bene , 

Altamente,! Padron ne lente pene* 

60 

Giocò’l Buffon col Duca, ch’ogni altri Arte, 
C ede di copia à i Medici valenti , 

Poi, per la Terra, in quelta,e in quella parte, 
Ricette aduna, per lo mal de 1 Denti , 

• Tutte co’i lor Autor, le ferme in Carte , 

E’1 Duca fletto pon tra gli Eccellenti, 
più di tre mila glie ne diede in lilla , 

£i sè llelfo vi Ielle, à prima villa . 

Stnfo . 4 

Sono quali più Medici, che Infermi, 

Dc’i Iv.alì aliai Wcette, e pochi Schcrmu^ 
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angiata formai tolto habito ignoto , 
Cefalo tenta Procri fua Conforte, 

Con don di Gioie, et ella,al primo moto 
K elide, al replicar non Ita più forte , 

Anzi al Marito incognito fànoto, 

Ch’inchina à fargli vn par di Fufa torte, 

Ei le li fcopre con la proda fatta , 

Ella s'afconde, e di iua Caia sfratta . 

Senfo. 

La fauola vuol dir, che gran pazzia 
Cercar quel, che trouar non fi vorria . . 

S 6t 

uo Zio riprende vn Ghiotto, e gli rinfaccia 
11 vitio,e Qual pender iia’l fuo, propone , 
Pendo (dic’ei) che lenza Spin la Laccia 
Miglior farebbe de lo Storione, 

Poi foggiunge , Se mefco dar non piaccia 
A’nneiSerui, i terrei contra ragione , 
(Suenta Petardi ) E queiti (dice)ò Zio, 

Meco non vuonno dar, à Voi gl inaio . 

Senfo . 

Vfo inuecchiato , aggiunto à rea Natura* 

Fan d’huom peruerfo difpcrar la Cura .< « ? > 

• i ?; * • Si 




«. . 




CENTURIA 

6ì 


i fcompagnò dall’altre vna Formica, 
Rifoluta d’andar vedendo il Mondo , 
Perch’vdi dir, che con minor fatica, 

Si viue altroue,in Stato più giocondo: 
Giunfe al tefehio d’vn Morto, oue s’intrica, 
E poi c ha ben girato il cauo,e’l tondo, 
Diffe,Qui non fi beue, nè manduca, 

Hor lafciami tornare à la mia buca . 


' 'iS- 


Stnfo. 

Molti «'imbarcati con vane Speranze , 
Che toman chiari àlelor prime Stanze* 


C *4 «■. 

on Piume innargentate la Cornacchia, 

Tra le Colombe il Cibo fi procaccia, 

Vn giorno volle gorgheggiare, e gracchia , 
Conofciutaà la Voce, fi difcaccia, 

Altri la batte, et Altri la fpennacchia , i 

A’pcna fuggi faluada la Caccia , 

V olfe tornar fra le Cornacchie fue , 

E,perch’è Bianca, difcacciata fue . ± 

Stnfo . ■ J . 

Noi» ptaon eflèr due Staffe, eì Pièfol vna. 

Chi vuol fcruirc i Due,feruc i NcfTuno.. 1 
• '< - * Paflfamonte 


% 
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: , e Alabaftro cran fratelli, 


. * »*l 


Ch’Orlando veci fe,l’Vn,r Altro Gigante 
Poi col Terzo s’vnì Fratei di quelli , 
Maggior di ior, cheli chiamò Morgante 
Era fenz’ Arme, quando da’i K alleili 
Tolto, accapolTi vn Elmo llrauagante , 
Cui dille Orlando , Parerefti vn Fongo, 

Se non hauelTi’l Gambo troppo longo • 


Caualcar volle, e fè crepar l’ A liana > 

Per Mazza oprò Battaglio di Campana « 


X. e fè depor le V etti, e le Pianelle , i> " 
Filofofo,che Moglie tolto hauea , 

E le rifa innalzò fin à le Stelle , 

Quando la vide rimaner Pigmea , *t 

E’meglio(diire)il Men di cofe felle, 
Quanto più Poca fia, tanto men Rea, ■ 
Vorrei di cofe buone il Sacco pieno , 

Di cofe trille,più mi piace il Meno . 


Donna dà danno.* vn Figlio al Pad re Veglio 
(Dille) NonMoglicj ma datemi meglio . 


Giunta. 


66 


Stnfo • 


Gg 
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o’i due fuoi Figli al fen, di Sudor molle, - 
Latona peregrinaci fete arfa , 

Volea bagnarli, e bere, à piè dvn Colle, 

Doue apparia Laguna d’acqua fparfa, 

Ma Tolrraggiò, lafciarla ber non volle 
Mafnada di creanza, e pietà fcarfa , 
Villani, che s’immerfer fin à gli Occhi , 
Dentro al Pantano, e diuentar Ranocchi . ?.’• 

Se n/o . 

* Tutti li Difcortefi, et Infoienti 

Giaccion nel Fango, c gracehian fenza Denti . 

V <8 . ; 

n, che fi pon tra gli huomini gentili, 

Più di Leiine Maìtro,che di Caccie, 

* P er far bel dono,pofe in più Bacili , « 

Certe, che paion Starne, e fon Beccaccie; 
Coperfe i fondi d’altri V ecelli vili , 

È più Facchini i portan sù le Braccie , 

Il Donatario diffe à i Seruitori , 

Afciugate à i Facchini i lor Sudori • , i : 

> Sen/o, . 

Non dà l’Auaro > ò dà quel, che gli auanza , 

. Grand’Apparenza hai Don, poca Softanza % 

Grida 
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rida vn Hebreoper Roma(FerraVecchi) 
E s'hà,che vender, à vn B urlon domanda j 
Se R ami rotti vuoi, io n’hò parecchi , 
(Rifpofe),e Fodri adai polli da banda; 
Difs’ei, Permè fan Coli Rottile Vecchi: 
Quei con vn Senio, à la fu a Vigna il manda, 
Che Rami d’Arbor rotti su le Strade 
M olirà, en Armano adai Fodri di Spade. 

Giunta. 

Aggiungi, che la Vigna era difcofto, 

L’Hebrco digiuno, e’I Mefe erad’Agofto. 

V n Corno pizzicaua sù la Schiena 
L’ Afino, doue vn Guidarefco hauea , 

Ei ragghia, falta, e la fua Coda mena , 

In faccia del Padron, che fe’n ridea : 

11 Lupo di quel fatto lente pena , ■ v 

E Guarda(dice)mia fortuna rea, 

Codui, quando mi vede (al Lupo) ftride , 
Hor vede il Coruo , e fe ne burla , e ride 

Senfo. . 

Se ben, Chi nuoce fi difcaccia,e firari a, , 

Si paté non diracnjfe’i fà con Grana, . , ' 
v :i Gg 2 Vn 

♦ 
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n Vecchio in Selua mille Scudi alcole, 
Et altri non lo sà , ch vn iuo Compare , 

Ei li rubò, mal Vecchio a lui propole , 

C h’altri n'hà mille , e’i vuol colà portare \ 
Airhor il Ladro al loco fuo ripofe 
i Mille, che i due mila vuol rubare, 
Ritolfe l Vecchio i primi, e diffe,àDio, 

Più non mi fido, Compar Cecco mio « 

Scrtfo. 

Il denar fa, che non fi ferui fede , 

Ma perde il tolto Chi più toglier crede . 

on troua più, per terra, da f ar caccia 
La V olpe,ond agli Vccelli ìnfidie apporta, 
Non può feguir,per l'aria, la ior traccia, 

E perche calin giù, fi fìnge morta : 

11 Can la vede, afferra, vccide, e ftraccia, 

Ella de’falli fùoi la pena porta , 

Per gli Vccelli gabbar, Morta fi finfe, 

E vera Morte lei gabbata eftinfe , 

Stufi, 

V à Volpe al furtoùìnche lafcia il Pelo , 

E'J Reo non lafcia ir impulito il Ciclo . 

Spiedo 
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piedo con dieci Tordi, acciò! voltaffe , 
Confegnò! Padre, ad Vn de li fuoi Putti; 
Grimpo{e,che da Gener li guardaffe, 

Se nò>ch'egli deuria mangiarli tutti , 

Cadde lo Spiedo, e gran Cenere traile. 

Si duole il Putto, e non tien gli occhi afciutti, 
Ma conforme à la pena, empi la panza , 

E quando tornò 1 Padre, vn foln’auanza . 

Sen/o . 

Se da Ragazzi cucinar farai, ' 

Spellò fenza Cenare à Letto andrai . 


Q 7 + 

rneto vn Pouer huom dorme la notte, 

E canta tutto! dì lieto, e contento , 

Non teme il Ladro, che fori la Botte , 

O furi’l Gran, Non è à far robba intento , 
Ma poi ch’vn giorno, {otto certe grotte, 

V afelio trcuò pien d’oro, e d’argento , 
Timorde’Ladri,e d’arricchir defìre 
Fan, che non canta più, nc può dormire . 

Sento 


La’Copia del Denar, che tanto piace , 
Ci dà trauaglio, eri fottrahc la Pace . 


Daua 


* 
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aua vdienza l’Aquila àgli Vccelli > « -,*• - 

Che dar per Paggi le voleano i Figli, 

11 Gufo era nei numero di quelli , 
lnftaua,che de’Suoi, Vn le ne pigli, 

Lodaua egii’l Maggior, più bel de’i belli , 

A’cui l'Aquila chiefe, A’chi limigli ; 
Difs’ei,Chi vuol vederlo, in mès’ Attili , 
Ond’elia,et altri, hebbe à fcoppiar di Rili • r - 

Sen/i. 

Quel, che più falla , e più s'inganna fpeffo » 

E’1 Giuditiojche l’Huom fi di sc Steflfo . 

C 7 6 

he i Buoui del Vicin (fogna vn Villano ) 

Son fupi,e che lian fuoi,defio l’ingombra, 
Gridian fra lor,e chiaman il Piouano , 

Che fgombri’l dubbio, et egli’l dubbio fgombra; 
Fa i Buoi condurre al Sole, in vn bel Piano , 
Talché de’i Corpi lor fi fcopra l’Ombra, 

Poi dice, I Buoi fon tuoi, che compri gli hai , 

*Tu, che fognafti, la lor Ombra haurai. t 

Senfo* 

Vegliale in man Softanrà hauerbifogna, * * 

Hà Piuma^t Ombra in man, Chi dorm’, e fogna . 

Chieft’ 
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hieft’Vn, Perche la Rota del Carretto 
, D’altre più trilla, più dell’altre flride , 
Rifponde, Perch’infermo, e mal affetto 
Si duol del male, e volentier non ride : 
Chieflo , Perche, fe’l Tebro efce dal Letto 
; Li Campi innonda, eti Viuenti vccide, 
Dice,C h’ Infermo in Letto, altrui non noce , 
Ma San,s’efce dal Letto, vien feroce . 

Senfi. . 

Tal buono è Sano, Infermo è faftidiofo , - 

Tal buono è Infermo, e Sano c doiorofo . - 

D 78 : . 

ietr’vn fuo Quadro afcofo, A pelle intefe 

Biafmar Fibbie di Scarpe, vn Scarpinello, 

Ch’eran mal pinte,e quell Errore attefe 

A’corregger con l’Arte, e col Pennello , 

Ma’l dì feguente poi, d’ira s’accefe , 

Ch’vdì lo Stello, che biafmò’l Cappello, 

E diffe,Hor si, che fenno hai di Somaro , 

Tù Scarpinello fei, non Cappellaro . 

Stufi. 

Per non confonder il fallo col vero, 

RiAringi i tuo Giuditio al tuo Millicro . 
v Leandro 

i 
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eandro ardea d’ Amor, e già per Fiume , 
Di notte à nuoto, in braccio ad Ero bella , 
Che gli fcopria da la Fineftra il lume , 

Ma lo tradì, vna notte, la Facella: 

Fratei di lei , ch’ingannar lui prefume , 
N’accefe vn altra in Barca, e fpenfe quella, 
Tal ch’à fommerger mifero l’adduce , 
Rapid’Onda, Amor cieco, e falfa Luce . 1 

Stufo* 

L’immerfo in Carnati Vitio al fuo fin giunto 
Mille Gufti>e Piacer paga in vn punto. 

P 8o 

er guardarlo da’òorci, chiufe il Gatto 
La Renza, ne la Gaffa del Formaggio, 
Quel Gatto rife,che non era matto , 

£’l mangiò tutto , non pur tolfe il faggio , 
La Sempliciotta, penetrato il fatto, 

Opra del fuo coniglio poco faggio , 
DilTe,0 mefchina mè,Non ho penfato , 

Che! Gatto tutto’l Calcio hauria mangiato • 


Stufo, 

Se non hai fcnno più tondo, che cupo, 
La Pecora non dar in guardia allupo . 




Per 
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P *i 

cr pagar, in vn colpo, più dVn fallo , 

Al fin la V olpe traboccò nel laccio , 
Metta chiamò da parte, e pregò’l Gallo, 

C he le dette foccorfo,in quelTimpaccio; 
Egli auh ò’I Padron,fenz’interuallo , 

Che corfe à far di lei i’vltimo fpaccio , 
Dìfs’e!la,0 fciocca mè,che mi fidai 
Del Gallo, à cui le Mogli diuorai . % 

Stnfo. t f 

Per faluarti dal laccio, oue fei prefo , 

Non ti fidar di Chi da tè fu offelo. . ' \ 

D 8 z 

ue fono à menfa,etVno hà voto il Tondo 
Dal canto fuo, dall’altro c la V iuanda ; 
Quei dice, Guarda, come gira il Mondo, 

.11 Tondo gira,e’l pien pon da fuabanda 
Nel Mondo (dice quelli) è ttar giocondo, 
Chi la vuol Cruda, Chi Cotta la manda,, . 
Lafciamo pur, che giri, come gira , 

E’1 Tondo pieno al canto fuo ritira. 

Cerere, cfiacco, 5 Comrnenfali Ghiotti, • 

Minili ranoFacetie,Argutie, e Motti -. 

— Hh. L’Aifana 


• » 
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L ’Alfenajò fia Ciriffa,ò fta Caualla 
Non puotè folktrer Morgante addoffo, 
Ma poco crepò lungi da Ja Sulla , 

Ond’egii da le Stalle il piè rifcoflo y 
L’alzò di pefo, e fe la pofe m Spalla y 
Co i fe con ella, e la gettò nel Follo , 

Non vò (dicendo) ci rompUro tranci, 
Porterò té,fe mè portar non vuoi 

♦ t Senfo, 

Aggiungi quello ^/Tempio al Mappa monda» 
L>ouc à ro^rfoio ftà dipiato il Monda . 

V mm . 

icn di Capretto à Menfa il Capo cotto , 
E lo Scoiar del primo Occhio fa proua, 
Mentre man laua l’Altro, e pon di fotto 
La parte, doue la caue.rna coua* 

Poi mangia’l fccQndT}cchio,e’lSotio ghiotto 
Cerca l Occhio fecondo, e nonlotroua : 

. Compagno (diiTe)Queft. e vn bruttoScherzo, 
Difs’ei,Non già,iru fu 1 Capretto Guerzo . 

„* ' *’ • Stnf* • . v , • ’• 

Se ben à Menfa i fatti tuoi non guardi» * 

• Ti faranno i Conjpagni giunger tardi . . . 

Medea 


j i 

• « • 
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M e dea tradi Tuo Padre, e’I Aureo Vello 
A’iafon porfe,e gli faluò la vita , 

P oi fuggi feco,fuor del patrio Hoftello , 
Rete ai P adre di lui l’età fiorita , 

Gli fé due Figli, vn più dell’altro, bello; 

Ma,d'Amornouo accefo,ei 1 ha tradita, 
Ond ella al nouo Amor fà,che s’appigli 
Vorace ardor, Gli vccide in faccia 1 Figli ; 

Sen/o. : . À. 

Se ben la crudeltà gradir non deggio , . . 

Merta i Jngracitudia qudlc^e peggio, ? j i 

M B6 ni ri g 

oglie piangea’l Marito moribondo , 

£ 1 Padre le dicea,Quetati vn poco , 

Ch’ V n te’n vò dar più bello, e più giocondo 
Vòpiù tofto(diis’ella)entrar nel foco: * 
Al fin palsò 1 Manto all’altro Mondo , 

E n Chieià à pena al Morto fi diè loco 
Che va la V edouella ai Padre apprtlTo , 

E dou e (dice) quel, che m hai promelfo ? 

Se n/o. . ^ 

Chi fopra uiue al filo Conforta morto, \ '■* 

. hrene Piantole attende al filò Conforto. 

J ‘ 1 Hh 2 Dante 
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Dante in camin,fu’l Mul,di buon portante, 

R atto venia, ch’ai Sol mancaua li lume, 

Tre Amici Tuoi glifi pararo auante, 

Per cianciar reco, com’è lor coftume, 

L’ Vn ditfe, Doue vai Dante galante ? 

L’ Altr’,Onde vieni?ilTerzo,fc’gro(To ilFiume? 
R ifpofe à i Tre , ferza fermar il Mulo , 
A’Roma,da Fiorenza,finaiCulo. 

Senfò . t . 


Quando s annotta, et arriuar fi vuole » 

Non v !c temp9 da perder in parole . - ■- 

N s* . ■ r 

ouoPadron di Mula, quando vide, 1 -* 

Ch’altera già, fenza por piede in tallo , 
Retta contento de la fpefa,e ride, 

Ch’ella fimigli alfuo Padre t^auallo, 

Ma quando poi, fra pochi di, s’auide , 

Che patiua dilucido interuallo , 

Matta, Oftinata,ditfe,Hor ti dichiara, 
Ch’ella tìmiglia à tua Madre Somara • 

Senfo m < * ■ 

Nati di Padre,e Madre Difeguali, 

Poitand’Ambo VirtudU Vitij Eguali - * * 

Patite 
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i afife, ancor, che dominale vn Regno, 

Si tè Sema d Amor,d vn Tauro Amante, 
Dedal Fabro pregò d'acuto ingegno , 
Ch’eilinguetFe il Tuo foco eliorbitante : 

, Dentr’vna \/ acca,ei la ficcò di legno , 
fct à quell’ Animai la potè auante , 
Montolla,e non tu tardo all’opra il Tauro, 
Onde concetto nacque il Minotaur#. 


S’auien^ch’ Amor Beftiali Affetti moua , • 

. L’Ingegno human Sottili Ordigni troua . 

L f , 

itigaua vn Villano afflitto, e latio , 

E’1 Giudice non l’ode, e non l’apprezza , 
Gli porta vna mattina vn Agnel graiTo , 
hi fa fpeflo belar, con gran deftrezza , 

Ei T Agnel prende, e poi di patio, in patio, 
Sul cafo fuo difcorre,e l'accarezza, 
Quei parte lieto, e T Agnel benedice , 
Gh’vdienza gli tè dar cosi felice • 

Stnfo. 

Gli Offitiali fan la Bocca torta , 

E non guardano dritto à Chi non porta 


Stnfo . 


L’Afm 


V 
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’Afin pollo ogni dirotto la Toma , 

E da filuellre Canna tempellato, 

Vedendo il Porco, à fpaifo andar per Roma, 

Pafciuto ben,dilfe,0 tuo lieto Stato, 

Ma quando il Can per vn Orecchia il toma t 

Coltel lo (canna, e vedelo sbranato , 

Difs’,Hebber crudo fin le tue Carezze, 

Quefij*trauagli miei, fon Contentezze . 

Solfo. 

Meglio è ftentancom’AfinjnelNegotio. 

Che marcir, qome Porco,in fangosi Otiò . 

D . 9 * . . . ; 

onna,che porta i Cuoi Capei pofticci , 

In vna folla,rafa,e calua reità ; 

C ader quando fu vitto il C tuffo, e i Ricci , 

E fenza Chiome rimaner la Tetta, 

Furano più li rifi, che gl’impicci 

D’Huomini,e Donne, ma lor dilTe quella y 

Se de’proprij Capei priuata fui , 

Pollo anco reftarpnua de gli altrui * 

Senfo. 

Difetto , che con Arte fi ticopre » 
hi dèe foffdrjs'à Sorte fi difcopre . 

. Lafdò 
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afciòì Padrone apertoli Gallinaro 

La Sera, e lo trouo voto la Mane, 
Galline^e Polli, tutti, fuabgiaro 
Le Volpi, e’t Ladri,Hi ne dà, colpa ai Cane, 
Ma’l Can difle, Padron-,!o te la paro, 

Ch’ad abbaiar lui m'obligal tuo Pane, 

Quando, &’aproivle porterò lè tu aperte 

Le lai cijin té la colpa iì con uerte „ 9 

Stn/o, 

sei tuoi Guardiani vuoi,che nonifiàaTar(!i, 

T ù’J Pròna Ci}, chela tua Ròbba Guardi , 

A ’ . 94 V; ;T -j 

gran Signor,Poeta poueretto 

Donò Sonetto, in cui lue laudi efprime, 

Ei gli refe all’incontro altro Sonetto , 

E ri fp ole al Poeta per le Rime j 
Quei,c’hà copia di Verfifin al Tetto, 
Siduol,che d’Oro care-ftia l’opprime , 
S’hauelTifei di(Te)Or dato,haureili Orprefo . 
Tù Verfi defti,etio Verb t'hò refo , 

Stufo t 

Cantateti Vale Eftrcmo,Q Letterati, 

Ai voftàantichi Augufti> à i Mecenati. 

Soldato 
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oldato brauo da la Patria vfcito , s ir ~ 
O d’arricchir, ò di morir propone ; 

Ma non hai Soldo, et e 1 rubar bandito, * v ' 
Viuer non può nel Campo, in via fi pone 
All' Ermo va, per farfi iui Romito , 

Ma vuol 1 Abbate intender la cagione , 

Ei difse,Sol quella cagion m'hà mollò , 

Non corron paghe, e più rubar non pollò . 

Stnfo • 

E’IaReligion Scala del Cielo, 

Ma reila elei ufo Chi non hà buon Zelo ... 1 - 

V : . 96 ■ 

n Foreftier,che vide bianche, e rofee 
Le guance à Dama degna di Trofei 
Al Marito di lei, che no’l conofce , 

Dille, E’pur bella(Cancaro)Coftei , 
Rifpofe,Breui fian le voftre angofee , 

Buona è Compagna, Io fon P adron di lei : 
Ei tanto diffe,e fece, ch’vna fera 
Gli diè Cena, e feoprì, che fua Mogli’era. > - 

Senjo . 

Stupì quel FoicftiePjChc in Roma fìa ^ > 

* Tanca Honeft*.BelJczza>e Cortefia . • - •* 
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1 Can vide’i Somaro alto di ballo , 

Con voce fiera, e lo Itimò valente, 
L’elegge per Compagno à far contralto 
Coi Lupo , et egh volentier confente , 

Ma giunti al C ampo, villo di gran paltò 
11 Lupo vfcir,il vii Somar fi pente , 

E per non por la (uà vita in bilancio , 

Si rifolfe a fuggir di primo lancio . 

Senfo . 

Ncll’elegger Compagno, attendi’1 Core, 

E l 'Opre lue, non quei^fa appar di fiiore. - 

V 98 .Yyf 

n Medico, fu’l fodo, difeorreua 
Sopra l’Infermità d’vn Huom defunto , 

E s’egli peggiorò faper voleua 

Nel T crzo,ò Quarto,ònel Settimo punto 
Dicea,S’vn tal Rimedio fi faceua, 

Per certo non farebbe à morte giunto , 

Cui, Che vale hora il tuo configlio? Vn dilfe , 
Doueui configliar pria, che monile . 

Senfo . .• 

Vuol dir queft’il Prouerbio,che non falla , 

Perduri i bui, è van chiuder la Staila . 

' *? li Demoften 
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emoften con ragion falde, e potenti I. 

1 Milefij da Athen bandifce , e caccia, 
Elfi gli offrifcon gran copia d’argenti , -w 
Acciò,che contra lor non parli, e taccia; 
Egli accetta V offerra,e ftringe i denti , 

C on fafcia,e (loppa cinge Gola, e Faccia , 
Non parla. Accenna il mal di Scarenzia, 
Anzi (diffe V n)il mai d’ Argenteria . 

Senfo . 

Queft e’I Boccon,ch’alf huom chiude il Palato , 

E reprime di Cerbero il Latrato . 


IOO 


-* * * 


^^on fi pentì del tolto donatiuo, 

Con che Demoflen la lua Borfa ha piena, 
Anzi fentendo da vn Poeta Argiuo, 

C’hauea vn Talento guadagnato in Scena, 
Per recitar Tragedia, Sei corriuo 

(Gli diffe) e poco frutta la tua Vena , 

Tu per parlar, guadagni vn fol Talento, 
lo per tacer, n’hò guadagnati cento . 

* * Senfo . 


•> < 


D’Vn,che fatica affai, e ben Dicendo, 

Stran par, che più guadagni AltriTacendo. i 

Fetonte 
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F etonte giouinetto à Febo Figlio , 

Guidar vn diT fuo Carro, in gratia ottenne, 
Ma con maggior audacia, che configlio , 
Troppo alta mira, e bailo corfo tenne ; 
D’arder la Terra, e’1 Mar pafsò periglio, 

Se non, che Gìoue gli tarpò le penne , 
Scoilo dal Carro, e fulminato giacque, 

Nel Pò fua Tomba, lo coperfer Tacque .. 

Stnfo . 

Frena Inefperto,per non far Errore, 

11 folle Ardire ,e’l giouenil Furore . 


P er fiamma accefa in globi, efpoiti al vento, 
Di Signor dolce vna gran Stalla ardea , 
Egli lenza rancor , fenza lamento 
Crefcer lincendio fin al C iel vedea , 
E,quafi altro Neron,parea contento, 

Chieito Perche? Sottil ragion rendea , 
Porrò i Caualli in Boria, e la Stalla arfa, 

Mia fpefa alleuierà , farà più fcarfa . ; 

Sen/o . 

Tant’oltre mai non penetrò Platone . 

Nè mai Boetio de Confolatione . 

li * Per 
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Per Venetia,vna Crace, certo Stolto 
Il Rimedio vendea centra Pazzia, I ■ 
Queft era vn Bollettin di Filo inuolto , 

Che fuiluppando il Filo, fi feopria , 

Scritto era (opra, Sta qui dentro accolto 
Tutto! Ceruel del Mondo , Entro feguia , 
Se non flarai, quanto! mio Filo è longo, 
Lontan dal Pazzo,tra Pazzi ti pongo . . 

Se tifo. 


11 Motto è ver, cui tanto più fi crede , ' 

Quanto contra sè’I Pazzo ne fà fede • 

1 4 * . t. 

Lepri, che dall’Aquila hanno hauuto , 

Et hanno tuttauia più graui danni, 

San, che la V olpe è vn Animale attuto , V 

Forfè atto à riparare i loro affanni j 
Però domandan àie Volpi aiuto, . 

Se non di forze, almen di pronti inganni, 
Ma difler quelle, 11 noftro aiuto è Zoppo, 
Perche V oi vili, et Ella altera è troppo . i 

Senfo . 


Se gran Valor con gran Viltà contrafta , 
Configlio Amico à rimediar non bafta . 

Contaua 




\ 






¥ . 
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C ontaua le Virtù, c’hauea’l fuo Cane , 

Vn con l’altro Compagno curio fo* ; w . - j 

Sorto in due piè fonaua le Campane , „ ? r 

Saltaua,araua il Campo,era vezzofo , 

S’hauea la Carne, non mangiaua il Pane , f 

Cui dille l’Altro, E’1 mio più virtuofo ; 

S’io dormo, dorme, S’io lauoro, dorme , 

S io mangio veglia,e à i piè mi lecca Torme . 

Stnfo . 

Chi di Ciani, e Cagnoli ài Scherzi attende , 

Indi tio dà d’hauer poche facende - , . 

P 6 _ 

oiche Morgante la Balena vccifè , 

E fcacciò i V enti con fonora Tromba , . 

Picciol Grancio Marin punfe, et incife 
V n piede à lui, la cui fama rimbomba , 

Morì di fpafmo,che fotterra il mife y _) 

E fur due V erfì fcritti sù la Tomba : 

E’ V ccifor di Balena giace effangue , 

Punto poi nelTallon da vn picciol Angue. 

Senfi. . 

Mira, che fiam,poi,c’huom lì grande, e forte , 

Da picciol Grancio, e vii vien tratto à Morte. 

Hauean' 
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Hauean prefo per Mogli due Sorelle > 
Gioueni,e belle, due Vecchi Fratelli , f 

S’iuano fuori, àia guardia di quelle, 

Sempre reftaua à Cafa Vno di quelli, 
DifTe’l Trulla Buffon Scrocca nouelle , 

Che fembrauan del Pozzo i Caldarelli, 
Che mentr’Vno ftà fuor, V Altro ftà dentro , 
SVn guarda l’Cielo, l’Altro pefca’l Centro . 

• 4 * 

Scnfo, 

E’afTai , che Gelofia (difs’Vii più fcaltro ) 
Lafcijchei'Vno fi fidi dell’Altro. 

-IlGonnellafua Moglie à la Duchefla - ' 
Mandata, creder fé, che Sorda folTe, 

Et à lei dilTe, Parla alto con elfa , _ - . 

Perche fu’ Altezza hà le Campane grotte : 
Gridan tra lor fi forte, channo metta 
La fiera in Sala , Al fin vna fi motte 
Ver l’altra à chieder, Come fian fi Sorde, 

E diller, Sorde nò, ma fiam Balorde . < 

Senfo, * ' 

L’ingegno humano tanto s’aflòttiglia , 

Ch ad vna Faua,due Colombe piglia. 


i < ■ Digitized by Gooj 



1 


é 


Là,verfo’l Marzo, hauea vn Briccon giocato 
Quanthauea al mondo, eccetto il fuo mantello, 
Vede venir la Rondin , ecelfato 

Il V erno crede, e fi giocò ancor quello , 

Ma fendo poi dal freddo mal trattato , 

E vifto tornar via lo ftelfo Vccello , 

O Rondin (dille) Dio ti dia’l mal anno , * 

Che col tuo preuenir,m hai fatto danno • 

^ ™ . «TO’ i 

Senfo. 

Ingordo giocator non trouaLoco , 
iFin ch’aifatto non l’hà Ipogliato il Gioco* 

D io ... >' 

edal mirabil Fabro, et Ingegnerò, ! 7, 

Con mille ale volò di Piume, e Smalto , 

Al Figlio Icaro poi,fimil miftiero , f* 

Non pre fago,in fegn ò,del fuo gran Salto, \ 
Perche’l Fanciullo più di lui leggiero , > 

Per gufto,e boria, à volo andò tropp^Alto , 

Struffe lo Smalto il Sole, Ei cadde in fiume , 

P erdè la vita, ed attufò le piume . 

Senfo. 

Quello fia fpecchio à Noi Salto mortaIe 5 , { 

Ch'à cader và Chi troppo in Alto falc . 


S II . 

i difcorrea di falfi Teftimoni, 

Tra valenti Dottor, in graue Lite , ? 

E contrale Comuni opinioni , 

D’vn Moderno Opre erano in luce vfcite: 
Vn ad Altro Auocato,ch’è de buoni , 

Di quello Autor nouel (dille) Che dite ? 
Rifpole,lmprelIb del medefmo conio , 

D ico,ch’anch’egii è falfo Tellimonio . 

• Stnfo . 

Certi Moderni mandan a la Stampa > 

Librijoue non s’impara> ma s’inciampa. 

D I 2» 

aua la burla vn Magro ad vn,ch’è Graffo 
Quali haueffe di lui maggior vantaggio , 

. O faltar voglia, ò Correr, ò trar Saflo , 

Cui quelti dilTe,Io fon di tè più faggio; 
Giochiam,che tù non palli, dou’io palfo ? 

Si ben (rifpofe) Vada vn beueraggio , 

11 Graffo al Magro tra i piè paffa lotto , 

Ei non vi può paffar, perde lo Scotto . 

Settfo . 

Non è perfona così Viituófa , . ‘ 

Ch’vn altro non l’auanzi in qualche cofa. : , 
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1 Lupo fuor veftito de la pelle 
Di Pecora , se’n va fra l’altra Gregge , 

E Pecore diuora, hor quelle, hor quelle; 

11 Paftor fe n’accorge, e lo corregge , 
L’appende in aria , à contemplar le Stelle, 

Di Pecora col Manto, oue fi legge, 
Guardateui Paftor, come dapefte , 

Dal Lupo, che di Pecora fi velie . c k 

Stnfo. 

Molti vediti d’habiti mendaci» 

Paiono Agnelli, e fon Lupi rapaci. 

L x 4 

a Scimmia, à vn parto, far due Figli fuole , 
Ali’ Vn carezze fa, l’altro difprezza , 

Miglior fuccelfo ha la fprezzata prole, 

All’altro noce , ch’à i vezzi s’auezza ; 

Quelli vien meno, ella s’aftiigge, e duole, 

Quel, che fprezzò di voglia, à forza hor prezza, 
E refta chiara al fin , ch’altronde viene , 

Non dal materno affetto, il Male , e il Bene . 

Senfo . 

Prendete 0’Padri>eMadri>iI mio Configlio > 

A’par trattate l’Vno, el’AItro Figlio 
L Kk Di 
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D i ripigliar Marito voglia ferite 
Donna, ch’è fiata Vedoua molti anni, 

Ma le Ghiacciare teme de la gente , 

Che non li dian tra li Tuoi gufli, affanni \ 
Sua Madre diffe,Non temer niente, 

Fà i fatti tuoi, lafcia dir Piero, e Gianni , 
Ne’i primi giorni qual cofa diranno , 

Poi, compiute le Nozze, taceranno . 

Senfo . 

Pur ch’inhonefta cofa non fi faccia , 

Importa poco, ch’altri parli,ò taccia . 

P I 6 

er farli amar dal C an, Padrone accorto , 
Sempre! lufinga, e gii dà Cafcio,e Pane , 
Il Seruo il batte, e vn dì,l’hà quafi morto, 
Fuggi la Sera il Gan, tornò la Mane, 
A’cui diffe’l Padron, M’hai fatto torto , 
Sempr’io ti tratto ben, Rifpofe il Cane , 
Anzi non d’altri, che di tè m’aggreuo , 
Quel, che! tuo Seruo fà,da tèi riceuo . 

Senfo . 

Guarda Padron,Non tener Semi rei , 

Perche tù, più di lor, colpato fei . 

XI 
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J 1 Duca chiefe al fuo Buffon Gonnella , 

^ S’hauea de’Storion tolto l’Appalto, 

Che magro è’1 fuo Caualio,fenza Sella : 
Farà(difs’ei) del voftro, maggior Salto , 
Giocar gran fomma,e la proua fu bella , 

Su la loggia’l menò, lo traffe d’alto , 

Dio gaardi (diffe’l Duca) il mio Caualio 
Da falto tale, Hai vinto, Io feci fallo . 

Senfo . 

Vfanza è di magnanimo Padrone, * 

Giocale lafciar vincer il Buffone . < " 

D » . l8 

Hercole Deianira innamorata 

Per vàn timor del nouo amor di Iole , 

Col Sangue del Centauro ricamata 

Gli mandò la Camifa,e poi fe’n dole, 

Ch’elferpenfò, per quella, afflcurata, 

Credendo del Centauro à le parole , 

Ma la Camifa di Veneno infetta, ' 

Hercol conduffe à morte, in molta fretta J.'j v 

Senfo . 

Falfa credenza, et erroneo penfiero 
Partorifcono danno certo, e vero . 

Kk 2 Maftro 
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IVI altro di Scola fu jche porre in mano 
Volea (uà Patria, et impegnar Scolari , 
Per trarne premio, à vn Capitan Romano 
Di Traditor nemico, e Mercenari : 

La fellonia gli parue , e’1 cafo ftrano , 
Ond’, acciò 1 M altro la lettione impari , 
Frullar gli fè da quei Fanciulli il tergo , 

E rimandolli falui al loro albergo. 


Senfo » 

Se del Pedante infame fu l’Errore» 

Fù del Campion più generofo il Core . 

B w . ' f r 

riccon,à vn colpo fol d’vna Ciambella» t 
Con le dita vuol far dodeci pezzi , v 
DifsVn altro Briccon, A nda,e fauella > i < < . 

Vo,che da’ V anti fallì ti difuezzi : ì t ) 

Giocar, che noi faria, ’l prezzo di quella, iY"*; 

E quanti pezzi fiancanti altri prezzi: F ’ 
La Ciambella in due pezzi Egli hà partita» , 

Che furon dodeci , à contar le dita«K ^ :Vt;>i -■ 


Senfo . 

Partiti da’Partiti delSofifta . 

E non tinganni’l Senfo, à prima villa . 

Morto 
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ìM orto di fame era ito à caccia il Pardo * 

Senz hauer fatto preda in tutto’l giorno ; 
À’certe Scimmie al fin volfe lo fguardo * 

Ma gl’ai bori à falir, lente non forno * 

Si finfe morro,e de le Scimmie tardo 
Non fu lo ftuol,à faltellargrintorno , 

Ne chiappò vn paro, E ben fui (diffe) accorto* 

C ha farmi V ìuo , giouò leifer Morto . 

Senfi . 1 

Quando Fortiina rianon vuole ai t arte, ,/ì 

Lafcialaftare,e aiutati con l’Arte. \i: . 

1 • J - . 

G - 21 * J 

iocarono à Chi fa S alto maggiore : • ^ ; 

Due Saltatori, in Cerchio di perfone , 

Furono pari i Saltile par l’honore , 

Ma’n Camifa vn {aitò, l’Altro in Giubbone, 
Dille quel dai Giubbon,Io feci errore, . /. 

E faltar in Camifa anch’ei propone , 

Fer noui Salti,Eimen faltò in Camifa , . 1 

Partì beffato, con fifchiate, e rifa . ; 

Senfi . 

Contentati, fe par facefti’l gioco , • 

Con nouo rifchio ,ò pendi, ò auanzi poco* 

Giulio 
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iulio Cefar con Siila contendeua . X 1 
Sopra l’Offitio de la Dettatura, * 

Queiti era Dettator, ma non volcua 

Queir Altro effer foggetto à fua Cenfura , 
Vò far l’Offitio mio (Colui diceua) 

E l’ Altro rifpondea fenza paura , 

Chiamar tuo quett’Offitio, à ragion, puoi , 
Perche! comprarti co’i denari tuoi . 

Stufo . 

Quando contraftan due Gagliarde Tette , 
Sopragiungon à i Tuoni le Tempeftc . 

3V£aftro Luigi al Campidoglio noto , 

C he’l Senator chiamaua Sonatore , 
D’Affettamento hebbe in fua Lite vn Voto , 
Che credeua, che foffe in fuo fauore \ 4 *' 

Ne refe gratie à tutti, humii,deuoto , > «4 

Ma, quando intefe, ch’era in disfauore, fi 
Diffe al Notaro, che lo proferia, ró ? 

AppeUo,colmal An, che Dio ti dia . ? 

Diebiaratione . * ; ' r "•* 

Era Mattro Luigi huom da trattulli , > 

Fondo la Compagnia de li Tarulli . 

Hauea 
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auea couato l’Voua la Gallina , , / 

£ nati eran Pulcini di bel Seme, 

Vede il Nibbìojche paffa, e s’auuicina 
Semplice Donna, e del fuo danno teme, 
Stima vn fol,che fe’n becchi, fua ruina , 

Però con fpago tutt’i lega infieme , 

Cala il Nibbio, e com’è graffo, e gagliardo, 
Tutt’infieme à beccarli non fù tardo . 

Senfo. 

Per riparar il fuo danno Minore, * 

La perfona 3 ch’è fciocca,ii fi Maggiore. • . . * 

L ’ n * 6 

a T affa polla haueua a Scudi cento , 

Solenne Cortigiana forefliera , 

E di tal pefo diè Bacii d’argento 

Giouin,ch’à giacer feco andò la Sera , ? 

Ma poi, ch’indi la Mancarti contento , t 

S ei Bacii fi trouò,che fuo non era 
ron lo fequeftra,in lite paffa , 

A’Scudi due, ridotta fùla Taffa . 

Senfo . • 

La ridotta Mercede non fu Fiacca , • v : : 

Perche fi vende xnen Carne di Vacca . 

Morfa 
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IVI orfa da vn Angue venenofo j e reo « 

Euridice pafsò nel Regno dira 5 
Quindi la trafse il fuo Marito Orleo, 

Con la foauitàde la fua Lira , 

Poi fottratta di nouo la perdeo, 

Mentre 5 s’Ella lo fegue,in dietro mira , : 
Nè più gli valfe il Suon, ch’ai C arcer tetro , 
Più non s’afcolta Chi fi volge in dietro . 

Sento 

i Guardarli à tergo aggraua il primo male > 

* Sarra però fife Statua di Sale. 

# 

«r 28 

Al Trionfo chiedea di fua Vittoria 
Il gran Pompeo ) ma Siila s’opponeua , 
O’ foife per inuidia di fua gloria , 

O’perche boriofo il conofceua ; 

Lafci dunque(dicea) Pompeo la boria , 

Ma quei,N on vò lafciarla,rifpondeua, 
S’honora il Sol ? quand’efce d’Oriente 5 
Più, che quando s’inchina alfOccidente . 


Senfa. • 

Penetrò Siila di quel Motto il Senfo > 

E diede à quel Trionfo il fuoConfenfo . 


.. LJ 
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n Gentilhuomo di tenace razza , 

Che’l fuo non getta da nelfuna banda, 
Per la Dama comprò bei Fiori in Piazza , 
Et in T azza d’ Argento glie li manda, 
Ella co’l Fior ritenne anco la Tazza , 

E dilfe al Paggio, che la ridomanda , 

Di al tuo Padron,che ad vna Pari mia , 
Senza la Tazza il Don nonconuerria . 

. Senfo . 

L’huomo dar poco à Donna in van propone, 
Ch’ella tor feppe il Crinejanco à Sanfone. 

Dama, che ftaua in piedi ad vna feda , 
Riuolta à la fua Serua dille, Sai, 

Va bufcami vna Sedia, e torna prefta, 
A’trouarla(rifpofe) haurò de guai , 

Al fin portolla,e glie la diede in tefta, 
Dormi?(gridò Colei) Befi:ia,che fai ? 
Rifpofe, Non sò dir,fe dormo, ò veglio, 
Dateui pace, ch’io non fò far meglio . 

Senfo . 

' « 

Se grida la Padronale la Fantefca, 

E compiuta la Fella Romanefca . . . 

LI Marito 
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M arito,e Moglie van là fera à letto, ÌP* 
E per oblio la Porta aperta retta, 

Neilun chiuderla vuol, Fan patto ftretto , g 
Che la chiuda C hi parla, ò pria fi detta : 
Scrocco entra,Ciafcun tace,Ei con diletto J 
Gode la Donna, e fe ne va con fetta, 
Motteggia ella colui, ch'i Corni porta , ra' 
Grida ei, Parlatti,V à, chiudi la Porta. 


Senfo . 

Huom,chc polrron, plebeo fece Natura , 
Per pigritiajC viltà, f’Honor non cura . 


P . 3a . 

irro da’i Sparthi ottefo,et irritato , 

Come, ch'era Terribile Feroce, 

Ad vn Ambafciador da lor mandato , 

Parlò molt’alto,e con minaccia atroce, 

L/ Ambafciador, c'hà Spirito eleuato , 

Graue rifpofe,e con temprata voce , 

Se Dio fei,non temiam, C h’elfer buon dei , 

S’huom,non temiam, Che più di Noi hon fei. 

Senfo . 

» *■ % 

Quando difcorre con Saggie pcrfone, 

Anco rhuom Fier fi paga di ragione. 

Mentre 
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^^lentre fnelle faltar,con deliro piede , 

La Tartaruga le Ranocchie guarda , 

Da la N atura offefa elfer fi crede , 

Che d’Olfa la carco, la fè codarda, 

Ma quando le Ranocchie beccar vede 
Dai Nibbio, ch’à inghiottircele non tarda 
DilTe, Fù la N atura à me più grata , 

Che mi coperfe,e fece ben Armata . 

Senfo . 

Bilanciando li proprie gli altrui Guai , 

Sarai de graltri più contento Aliai . 

L J+. v . 

agrime manda fuori, à quattro, à fei 

V n,che troppo ingoiò caldo il Boccone, 

Difse il Fratei, Che piangi?(ì falli miei , 

Rifpofe) in tanto anch’ei la Bocca pone 

A’Boccon troppo caldo, e piange anch ei; 

Quei glie’nchiefe, ridendo, la cagione, 

Rifpofe, Piango, et à ragion m’attrillo, 

Che’l mio Fratei già buon,riefce vn trillo . 

Senfo . 

Dal fuo proprio Fratellojò pianga, ò rida , 

Hoggi retta ingannato Ghi fi fida . 

• LI 2 La 
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a V olpe à quella Buca,ou’entrar vuole 

Allargati (aicea) Sei troppo ftretta, 
Entrata ai fin, ammazza, come fuole , 
Galline, e Polii, e per vfcir s’affretta , Hr 
V fcita con la preda poi, fi duole , £ f 

Ch’abbaiar fente,e fiero alfalto afpetta 
Brama, che dia la Buca al Cane intoppo, £ 
E Stringiti(dicea)Sei larga troppo . 

Senfo . 

Vorreffimo,fecondoi noftri Affetti, 

Che foffero li Paffi hor larghi, hor ftretti . * * 

A ’ }* 

la Menfa de’Dei feruia di Coppa 

Hebe,che’l Vin versò, fdrucciolò’l piede, 

Co’i panni alzati cadde, quafi Zoppa, 

E le parti moftrò,che’l Sol non vede , 

Si fece Aquila Gioue,e tolfe in groppa , 

E portò feco il Giouin Ganimede , 

Cui confegnò la Tazza, et il Bicchiero , 

E’n vece di Colerlo fè Coppiero. 

Senfo . 

Chiarì, e certi ne fa quello Succeffo , 

Ch’ai Feminil preuale il V iril beffo . 

Epigramma 
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Epigr, imma donò Greco Poeta 

Fatto in fualode,àOttauiano Augufto, 

Et ei gli ridonò, con faccia lieta, 

Altro Epigramma, per pigliarfen gufto : 

Gli pofe il Greco in man fcarfa moneta , 

E li fcusò,s’era quel premio anguiio , 

R ife del gergo alThor l’Imperatore, 

E con man larga compensò Terrore . 

Senfo. 

Ancor, c’habbiam tal volta Orecchie forde, , 

Tal hor la Confcienza ci rimorde • 

E ra’l Cinghiale à Zuffa col Deftriero, . 

Ambo di gran valor, horribil villa, 

Quelli più deliro, e queiparea più fiero , 

Ch’à faccia, à faccia, ogni hor col dente acquifla, 
Quelli! tergo voltò pronto, e leggiero, 

E gli fparò due Calci, à la fprouifla: 

Cadd’ei percoffo in Fronte, e Cancar (dille) 

Non penfai,che Collui co! Piè ferilTe . 

Senfo . v 

Gran vergogna èd’ogiii vn, Più grande affai, 

E’del Gue rrier,fe dice,Io non penlai . 

Loquaci 
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Loquaci Amici, vn Capitano, e vn Conte 
Vennero infieme da Venetia à Gubbio , 

C aualcando, parlando, à fronte, à fronte, 
Seminando Concetti, à rubbio,à rubbio ; %■ 
L’V n parea,che verfaffe acque dal fonte , 
L’Altro, che le influilfe dal Danubbio , 
L’Vn pafTa à Roma, l’Altro à mezo il corfo , r 
Lo fegue,per finir feco il dìfcorfo . 

% ” ' ' « - • . f « . . * 

Senfo . • - 

Ragioneuol fi f Huom lungo Sermone , 

Non mcn,che faccia 1 Vfodi Ragione . . , ; 

A . 4 °. L. 

Ad vn Vitello indomito, e feroce , 

Che trahe co’i Corni , fon i C orni tolti 
Ei co’i morii, e co’i calci offende, e noce, 

Gli fi pongon Mordacchie, e ordigni molti, 
Non prezza ordigni,e menprezza la voce, 

Si lega al C arro co’i piè foli feioiti , 

Ei calpeftando il Cuoi, tal polue arreca , 

Ch’à quei, che gli van preilo,gli occhi accieca. 

Stnji, 


Chiunque Padron Ila di tal Vitello , 

Gli faccia Croce, e io mandi al Macello* 


Dille 
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DilTe la Madre del crudel Nerone , 
Quando mandato à lei 1 Occifor venne , 
Di far Colei morire, ha ben ragione. 

Che gli diè vita, e vino in braccio il tenne , 
Non nego la mia colpa, che’l Fellone 
ProdulTe ai Sol, con Latte lo mantenne , 
Ma,tù Littor, perdona al Caponoftro, 
Ferifci il Ventre, donde vfciquelMoltro. 

Sento 

Di Dio giuditio impenetrabil era , 

Che di mal Figlio*b*w«* Madre pera . 

S . — MBp' wÈl 

4 » 

u l Carro iua vna Mofca ardita, e altera , 

E pizzicaua gli occhi d’vn Vitello , 

Cui pretto douea farfi’i giorno fera, 

P oiche anchelfo fu’l Carro iua ai Macello: 
DilTe à la Mofca, che moietta gii era , 

O’vil Animaluccio,và in Bordello , 

Menti (rifpofe) lo vò far teco guerra , 

Non vedi quanta polue alzo da terra ? 

Senfo. 

L’Huom importuno, e van,la villa ha folca , 
Cred’elTer Elefante, et è vii Mofca . 

v Prun 
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P run di Genoa confetti, in inoltra vede f L 
Vn Ghiotto, Auar, tra l’altre confettioni , 
Come li venda, al Confettiero chiede , 
Quanti(rifponde) Prun, tanti Teftoni, 

La merce il trahe,lo turba la mercede , 

Qui vagheggia il borfel, colà i Prugnoni , 

Al fin con vn fofpir carco di duolo , 

Tò qui (dille) vn Tefton,DammenVn folo . 

, Giunta. 

Poi per fuggir, che ciò più non gli accada , 

Non volle mai pattar per quella Strada . 

P . . 44 . * ' 4 . 

elei ancor viui aduna, e getta il Coco 

In Olio fritto, dentro à la Padella , 

Quegli vfi ai freddo, cercan altro loco, 

E chi di qua, chi di colà faltelia , 

Fin, che molti di lor cadon fù'l foco , .ajr _ 

E dicon, Quello, è ben peggior di quella, 
Miferi, l’Acqua fù nollro Elemento , 

Hornel Foco moriamo^ tradimento. 

Senfo. 

Quindi’! Prouerbio vien,ch a Moki fpiace». 

Cader da la Padellale la Brace . 

Atlanta 

* ■ ! 
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tlanta con gli Amanti Tuoi conuenne, 
Vincala al Corfo,ò muoia Ogni vn di loro: 
Ella parea^’hauelfe à’i piè le penne, 
Concorfer molti, e vintile morti foro : 
Hippomen, rotolando la ritenne, 4 

{Ch'à corle s’inchinò) tre Palle d’Oro : 
Coli vinfe la bella Gorritrice , ? ii'À 

E dell’ Amor di lei godè felice. . \*. t 

9 

Senfo . 

Tal hà forza, e virtù l’aureo Metallo , 

Ch’ogni Corfier conuerte inPièdtftallo. 

S , 4<s • 

era accecato adatto il Rè d'Egitto , . 

E per gli occhi cercaua medicina : 

Che guarirla, bagnandoli, fù fcritto 
Di DonnaMaritata con l’Orina, 

Pur, che col fuo Marito a ralle dritto , 

Ond’in van per quel Regno lì camina; 
L’Orina al fio, tra mille, il guari folo , \y 

Che la Moglie orinò d Vn Herbarolo * 

- - - Senfo^s^. 


Se ben l’Egitto d’Adulteri j è guaito, 

Del Mondo il refto può ben efler Callo. 

HtùJ M m 


Hà 
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Uà d’ Amici, e di Cibi careftia, * 

Ch’aitarli più non può, Lupo inuecchiato, 
A 'calò vn giorno, trouò fuor di via, 

Vn Afino di frefco fornicato, 

Mentre s’accinge al palio, C ompagnia 
Vien d’altri Lupi, ond’ei (dine affamato) 
A’iafuamenfa Nellun vuol, ch'io magni, 
Hor àia mia, non mancano Compagni . 

Senfo . 


Se d’Altri aiuto vuoi, Nelfun taira, . * . 

Ma «'Altri aiutar puoi , Ogni vn s’inuita. 

D . 48 . . V 

i due Vecchi Romani, *1 giorno vfo era, 
Che 1’ Vn con l’Altro à cicalar s’vnilTe : 
Vnitivn di, fi ferl’vfata etra, 

Ma non fu, chi di lorla bocca aprifle : 
Tacquero, à gara, tutto! dì, la fera 

(A Dipartendo l’Vno all’Altro difTe, 
Quelli rifpolè, Và (fe non tornafti , 

Meglio faria) T ù pur prima parlalli . ùjk 

Senfo . 

Per la conformità d'Humor^ch’affoccia 
Coppia d’ Amici, hanno Ambi dura Coccia . 

"• ! Con 
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» * 


Con Cittadin priuato, ch’ama il giufto. 

Suol libero parlar, viuer pudico , 

Inuitò à Cena,vn di, sé fletto Augufto , 

Egli l’accolfe, e lo trattò da Amico ; 

Tolta loccafion dal tempo angufto , 

La parfimonia vfò del tempo antico ; 

Ditte Augufto, che tanto non fapea 
Domeftico etter Tuo, quanto vedea. 

SenfOk 

Ceda à la parca Menfa,e Virtuofa, 

La Menfa di Lucullo piu Faraofa • 

D 50 

uc volte , à Porco colto à guaftar Grano, 
Tagliò! Padron,pria l’vn,poi l’altr’ore echio, 
E quel doppio caftigo anco fu vano , 

Tornò, la terza volta, all Vfo vecchio, 

Al fin l’vccife,e Anotomia , con mano 

Fenne, acciò fotte à gli altri Porci fpecchio, 
Trouò,che fenza cuore hauea 1 Budello, 

E ne la tefta non hauea C eruello. 

1 Senfo 

Chi Punito vn,Punito l’altro tratto, 

Non fi corregge, è ben Scordato,e Matto» 
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S tifico, al V entre lubricare, intefe , J 

Che vai la Cotognata, dopo Cena; 

Ne la Bottega entro d’vn Portughefe , 

Scatola ne comprò larga, alta, e piena , 
Pensò douer almen, ballargli vn M efe, 

Ma del guftar defio tropp’oltre il mena, 

A ’boccone,à boccone, à fetta, à fetta, 

Fù,à primo lancio,ia Scatola netta . 

4 * Giunta . 

Il peggio fò, di lubricarli in vece' , > 

Ch'il Ventre aliai più Stitico li fece . - 

S y* nr 

paruier feguia’l Colombo, ingordo,e fiero , 
Et ambo in Cala entraron d’vn Villano, 
Che faluò quel Colombo, e lo Spannerò : 
Appefe,e’l vuol vccider di fua mano , 

Ma quei dicea,Non hebbi mai penfiero 
D’offender tè, Però lafciam’ir fano , 
Rìfpofe l’Altro, Nò, perche tu danno 
Fai anco à quei, ch’oftefo tè non hanno. :ì 

Stnfo. >■' 


Quella Refla Ragion, ch’altrui farai, 
Ti farà fatta, eh par Bilancia andrai . 


Legati 


s B.S T A. 
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L egati A ugufto in Teftamento fcrilfe , 
Che Liberio paga (le à i fuoi Soldati : 
Soldato à vn Morto, Sappia Augufto(dilTe) 
Da tè,che non fi pagan Tuoi Legati , 
Torto ei pagato fù, ma poco vilfe, 

C he più colpi mortali gli fur dati , 

E dirfi intefe, Da tè fappia A ugufto , 

Che i Legati fi pagan,com e giufto . 

Senfo. 

Freni la lingua Chi de’Grandi fparla. 

Perche Quei,Che più parla 5 manco parla. 

E vi- 
rano in Selua Arbori quelli, e quelli , 
Dritti, alti i belli, e torri, e balli 1 brutti, 
SpefTo de’i brutti fi rideano i belli , 

Che quei, di foco ad vfo,eran dirtrutti ; 
Ma,’n labri ca per por, traui, e puntelli , 

Vn giorno i belli fur tagliati tutti : 

E’i brutti difter, Celiano i contraili , 

P oi,che Soli tra Noi fiamo rimarti . ^ 

Senfo. 

Li Beltà non fchernifca la Bruttezza , 

Perche Morte, à fuo tempo, alcun non prezza. 

S’hà 


• . - « 


T 


iff C*E N T V B. 1 A . 

S J| 

hà da far Spofalitio in vna Feda , 

E diffe la Filippa, Serua antica , ^ 

Afpetta, ch’io ti tiri per la V ella , ; 4?-.i 

O’Spofa, prima, che di Sì, tu dica : 

Se vuol dunque accettar Marito chieda ,j 
L a Spofa tace, e’1 Piouan s’affatica , 

Vuol, che rifponda,e lo Spofo s’adira , ■**;' 

Diffe, Ancor la Filippa non mi tira . :*i> 

Stnfo. 

•4T ' * .4 

Aftute Scrue , e femplici Donzelle , +? / - 

Fanno fpeflfofcntirFacetie belle. ' • 

rfeo,poi che due volte perduta hebbe , 

Con doppio piantola diletta Moglie , 

Giurò (del calo fier tanto gl’increbbe ) :/ 

Per noua Spofa non voler più doglie ; 
L’Huom loda,ch’all’età triluftre crebbe, 

Di Donne biafma l’iippudiche voglie, 

E mentre al fuon, Saffi, Arbor, Fere tira , 
Donne rvccifer,mofTe à fdegno,et ira . 

Sen/ò, 

Poeti , Voi, che Ingegno, ed Arte hauete, 
f Dolci Can tate pur, ma non Pungete, 

Mentre 
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entrVn Cefar reggeal Romano Impero, 
Per dar tempo à Stranier, che gli parlalfe, 
De la Lettigai Muli il Lettighiero 
Fermò, quali ferrarli bifognalfe: 

C efar fpedi colui, gradii Miftero, 

Volfe, chel Lettighier gli palefafle , 

Qual tratto haueife dal fermar Guadagno , 

E lo volle partir da buon Compagno. 

Jcnfo. 

Sci Senio opra,e*I Padron confentc all’Arte, 

V Acquifto con ragionerà lor fi parte . 

V WM 58 v 

n Mercante al V afar la mercè nega , 

Dicc,che fece mal Piatti, e Vafelli , 

Il Giudice, vn Decreto in carta fpiega, 

Che gli faccian veder Vafi,e Piattelli ; 

A’farcili portar, NefTun fi piega, 

Però, eh Vn Crollo il porto vai di quelli, 

Ond’egli la vifion su 1 loco indille , 

E pria volfe vno Scudo, che vi giflc . 

Stnfo. 

L’Auar,chc cerca minuir 1» pofta , * 

SpeflTo fa peggiore piu cara gli colia* 

Tratto 

■ r ' v ' 

t • . v * 
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ratto per Saffi, e Spin Traue da Bui, - 
Con lor doleafi,e compartia fua doglia, 
Ingrati (gli dicea) mentr’arbor fui , 

V’alleuai,vi nutrij,con lamia foglia, 

Hor il mio corpo ftrafcinate V ui , 

Rifpofer quelli, E’contra nolfra voglia, 
Noi fiam dite non meno afflittile fianchi , 

Col Giogo alCollo,e colPungente à ìFianchi. 


-W-' 


Sento 


Del noftro mal non han colpa i Miniftri , 
Ma i noftri merti,et i Fadron Siniftri . 




V 6 ° 

n Giouin Bolognefe nel Bordello , 

Va Spagnola à cercar,c he goder brama, 

Et imbucato, à calo, nel fu Hoftello, 

Di lei domanda à lei,ch’à nome chiama; 
Ella, eh e delfa, infinge, e dice à quello , 

Non st’àchi, peràglià,volue tua Dama, 
Sonmì( di(s’ei)buon Bracco, e Vù mia Bracca, 
Piazemi con T Aglià Carne di V acca . 

• .A» .. * . * , / 

Smfo. v • - ' ; * 


Amanti dvn Voler, di Corpi duo, 
Burlando, foglion fare il Fatto fuo . 


1 
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V n Greco Rè trouò Poeta Greco , . \ 

Con Olio al foco, che Pefce friggea , 
Chiefe, Se friggea Pefce Homero Cieco , 
Quando fcrilfe l’Iliade , e l’Odilfea , 
Rilpofe, Credo, che tu cianci meco , 

Frigger non potea Homer,che non vedea , 
Ma Agamennone Rè da lui defcritto , 

Non andaua fpiando il Pefce frìtto . 

• • , 

Stnfo . . 

Il Rè punger pensò quel Poeta vnto, 

Ma col proprio puntai rimale punto. ' 

Uà due Vini’l Padron nelfuo Cellaro , 
L’vn per sè buon, l’altro per Serui mollo, 
Alfaggiò l’vno, e l’altro, e’1 fuo men caro , 
Parue gli folle, l’altro affai lodollo : 

Finì’l fuo tofk>,echiefto il Canouaro , 
Perche? dilfe, A’ia Botte pofi il bollo , 

Che voi lodafte , e beuuta la voftra , 

Salua per V oi reftò la Botte noftra . 

Senfo. 

L’arte^on che l’Padron auanzar penfa 
Co’i Serui, fà maggior dannain difpcnfa . „ 

* . ' ' Nn II 


osle 



6 K 

, e lo Sparuierin gara fono. 



Qual fi a di lor,più valorofio, c bello, 

L’ Aquila dilfe, Ambo mi portin dono ; 

Donò vn Colombo queiii,vnSorce quello, 
Ellaall’horpublicò dall’alto Trono 
Del Nibbio lo Sparuier più degno augello, 
E che dell’ Altro TV n tanto più fiale, 

Quanto il Colombo più del Sorce vale . 


V 6 * . , . «; 

n ConciaSerui,c habita à Pafiquino , i 

Per C anouar, diè Seruo ad vn Prelato, 

Che non bèe(dice) anziabhorrificeil Vino, 

Dal di, che nacque à beuer acqua vfiato , 

Quei l’ama, e gii confiegna vn Magazzino 

Di Vali di V in vario, e delicato , 

Mal Briacon,che non ha pari al Mondo , l i 

Scoperfie à tutti, in pochi giorni, ilFondo. 


Senfo . 


D’ogni Animai viuente,à i Fatti, all’ Opre, 
Il minor, c maggior Valor li (copre . 


Senfo . 


Fù da temer, che non dicelfe il Vero , 
Senfial vicino di Pafquin Ciarliero • 


Echo 


Oigitized.by Google 


SESTA 

<55 


x8l 


icho amante infelice di Narcifo, 

Quando s'auide etlerda lui Ichernita , 
E’difpregiato il fuo leggiadro vifo , 

Per minuir la lua doglia infinita , 

In grana ottien,che qui retti diuifo 
Suo Spirto fcioito datt’eftinta vita , 
Quindi à gli vltimi accenti rifpond Echo, 

IN e fi vede Chi fia,da cauo Speco. 

Senfo, 

\ 

Non ti dar tanto in preda a! cieco Amore , 

Che refti Spirto fcoflòje di tè fuore. 

T 66 

ragedia vn Rè comporta hauea famofa , 

E d Vn gran V alent’Huom volfe il parere , 
Ditte,lo non vidi mai più fconcia cofa ; 

11 Rè gii fece la prigion vedere , 

.Poi fuora il trattele di bei nouo in Pro fa 
Compofe,e volfe il fuo giuditio hauere, 

Ei tacere parte, Chiedo, Doue vai? 

In prigion (dille) oue già prima entrai . 

Senfo. • 


Se fi pongon à far l’altrui Miftiero , 
Son delufiiMiniftri dell'impero. 

N n 2 


Principe 



centvria 

P rincipe liberal Canoua ha piena 4 

Di Vin perferti,de gli Amici ad vfo , 

* E ’1 fuo Mmiftro,con taccia ferena , 

A’i Difcreti non tien l’vfcio mai chiufo , 

M a s’Altri, ò ha pcrpranzo,ò lìapercena, 
MandaFiafchi indifcreti, torce il mulo, 
Brecciola alMonte,et acqua alFonte prende. 

Con effe fciacqua i Fiafchi,e rotti i rende . 

Senfi. 

, Trpua il DifcrcrovHumil la Porta aperta , 

L’In difcrcto, Importun Grada non metta « 

E 68 . A 

ra caldo di Statele arfura interna 

ARanocchie’lPantan d acquahauea fcemo. 

Era quiui vicina vna Cifterna , 

E dilTe Vna di lor (Qua (aiteremo ) I 

Ma dille vn Altra, N’anco qui iia eterna 

L’acqua, e fe manca, Come n’vfciremo? 

• Che là non s’entri, fù comun parere , 

Dond’vfcir non fi polla, à fuo piacere . . .. 

Senfo . . 

Li Perigli a venir è ben proporre, 
i Et in Prigion perpetua non fi porre. 

Sera 
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era à cantar, fonar fotto al balcone 
Di Dama,vn Chor di Mufici raccolto , 

A’ meza notte, fra varie perfone , 

Lume non fi vedea poco, nè molto } 

V fci fier Huomo à batter col battone 

V n,ch’effer dubitaua in cambio tolto , < 

Non dar(dicea) Non far, ch’io fon Rofciolo, 

Sei detto (rifpondea)Tè vò,Tè folo . 

Senfo . .♦ 

L’imaginato error (offrir Contento 
Meglio era, che fcoprire il mal Talento. 

P 7 ° • ' 4 * 

ouera Vecchiaia Memoriale in mano , 
Doueatt’Imperatorgiuttitia chiede , 

Gira, e rigira, mas’ affanna in vano, 

L’efciude, in Corte, Chi la fente,ò vede : 

Fatta 1 lmperator,ella pian, piano ■ 

Gii s’auicina,e gli fi getta al Piede , 

Ei non l’afcolta,ond’ella ardifce dire , 

L afcia l’imperio, fe non vuoi fentire . ' 

Senfo . . 

Ricerca la Giuftitia,e la Clemenza, 

Che i Principi dian facile Vdienza. > . 

Huom 


, « 
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uom,c’hàgran frappe in bocca, e poco Sale , 
Con huom,c’hà lingua corta ragionando , 
DeH’eloqùenza fua, che molto vale , - $ 

S’andaua,in ogni generalo» iando , 

L’alto foggetto,e’l baffo gli era eguale , ./« * 

Gli Elefanti, ò le Pulci celebrando , 

Nè mai mancaua , anzi crefcea Materia , ? «> "*4 

Cui P Vditor foggiunfe, Anzi Matteria . • % 

Stnfò . , 

Dice il ProuerbiojChi sè fteflo loda , 

Con l’Intingol di Lodole s’imbroda. 


7 * 


•ì* 


S entiron i Cappon, ch’ordine daffi 
Dai Padron (per far palio à vn luo Compare ,) 
Che’l Cuoco tiri! collo à i C appon graffi , v 
Se ve n’è magro alcun, lo laici ilare , 

Ei moue, ad efleguir P ordine, i paffi , • 

Efalua vn d’effi foi,che magro appare , 

Dicea ciafcun vccifo,in flebil voce , 

Foffi anch'io Magro, poi che! Gralfo noce • 4, ^ 

Stnfo . 


Nell’infidie, e pericoli di Mortc> 

11 manco Ricco hi più fìcura Sorte. 


Staua 
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S tauaben vn Spagnol,ma dì purgarci , 

Per anco meglio ftar, gli venne voglia , 
E, qual tal hor va in Bagni Altri à lauarfi, 

C he v’entra fenza , e n’efce con la doglia , 
Tal quella purga fece i dì più fcarfi 
De la fua Vita , e d’ Anima lo fpoglia , 
Ond’à ragion, à la fua Tomba f uore, 

Fé fcriuer , A’chi fio per itar mejore . 

Sen/o, • , 

Erra Chi non s’attiene à quel confeglio , 

Chi bene ftà > Non cerchi lo ftar me glio . 

•> * , 

S -74 

eluaggio Pan la Ninfa amò Siringa , 

Che fugge , et ei la fegue,ma s’inganna , 

. Perche pria, che l’arriui , e che la Aringa , 

Per opra di Diana fi fà C anna , 

E’n cima par, che fuori vn Tuono fpinga , 
Come di Donna, che per duo! s’affanna, 

• Ne fà C alami Pan, gli accorda, e gli ama , 

E l’Organ ruflical Siringa chiama . 

m 

Senfo . v . . - * '* 

■* « 

Il Mal non Tempre è Mah tal hor auiene , 

Che d’vn paflato Mal fi forma vn Bene. 
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i Sicilia volea partir Platone , ^ 

Ch’ali’ Academia fua tornar conuiene > 
Dioni(io,che gufta il Tuo fermone , 

L’inulta à cena, et ei cortefe viene : 

Gli diffe, Farai tu già mai mentione 
Di mé,fra i tuoi Filofofi in Athene ? 
Rifpofe,De’Filofofi lottile 
Vietai parlar tra lor di cofa vile . 

. Senfo . 

Non foglion adulare i Sapienti, 

Finger non fanno, e parlan fuor de’i Denti* 

H . . 76 ^ 

auea Pizzicarolo,in fua Bottega , 

Formaggio Parmigian tagliato à fette ) 

Giunge vn Briccone, e non domanda, ò prega- 

Ma ne piglia vna,e in bocca fe la mette, 

La mangia, anzi diuora,e pagar nega , 

Il Mattro col bafton fa fue vendette , 

Ma à Quel già ftanco,à foffrir Quelli auezzo • 

Dammene. (ditte) vn altra, àfimil prezzo . 

• • Stnfo. 

Trarfi la voglia Unioni beftial procura, 

Poi Iepercofie, e’i dishonor non cura . 

Senza 
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enz’altra inchieda vn Giouin,vna Putta 
Sol per quelto fposò, eh e bella, e T ama ; 

Se ne duol l'eco la Famiglia tutta , 

Dic’ei,Che cosi vuol, cosi la brama; 
Ell’appar bella fuor, ma dentro è brutta. 
Tomba dipinta, il Socero la chiama , 

La Socera foggiunge vn Motto bello , 

C on gli Occhi la piglio, non col Gerueiio . 

Senfo . ’ . 

Non fi laici ingannar dai primi Lumi , 

Chi Moglie prendeva (copra i Coftumi . 

E - 78 - . \J 

ra in Campo di Fior, tra i Cauadenti,., ' ; 

E le Frittelle, vn Gontadin venuto , 

Che farli trar,ch eguafto, vn de’fuoi Denti , 

E Frittelle mangiare hauria voluto , 

Ma non ha Soldi, Accorda, almen due Genti, 
Mangiar di que(te>ò vn Dente hauer perdutoj 
Palfar Cento non può, la Pancia hà piena , 

Fà’l Dente in pena trar,che gli dà pena . 

Stnfo. 

Fu di tal Contadino attuta Imprefa , 

Far due Seruigi propriijad altrui Spetti . 

' : ■ 4, Oo Stupia 
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tupia’l Paftor,ch’vn Vefcouo Germano f 
Si conduceffe vn Efferato dietro , : - 

Che cosi ricco fia,gli pare ftrano , 

Se cosi pouer fu l’ Autor fuo Pietro , 
Vdi,che Vefcou’era,e Capitano , 

Con Capo doppio,vn d’Ór , l’altro diVetro; 
.Diffe,Se’l Capitan va nell’Inferno , 

Il Vefcou’oue andrà? Non io difcerno. -0 

Senfo . . 

Se ben è Ver, Non cape groflfo Ingegno, ' 

Che ftia ben giuntoli òacerdotioje’l Regno. 

V 8° . É| 

oleafalirsù l’Arborvna Vecchia , *; 

A' 'ripigliar vn fuo fuggito Vccello , 

E mentr’à la falita s'apparecchia , > a 

Chiamò due Teftimoni vn Diauolello , 

E date(diffe)ai mio parlare orecchia , 

Cadrà Colei, per fuo poco ceruello , V: * 

E mè n’incolperà: Fu quel,ch’ei diffe, 
Dall’Arbor cadde, e’1 Diauol maledille . 

Stnfo . 

• * ♦ 

Fuggi periglile guarda ben, che fai > 

Se nò,lDiauo)à torto incolperai. 

Mentre 
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IVIentr era in Villa vn gran Signor, dormia 
In Roma,nel Tuo letto, vn Cameriero , 

La man, per tempo, à ber (eco venia 
Certo Buffone, Amico foreftiero, 

- - Vn dì torna’l Signore come^pria , 

(Né fi sà) dorme in fuo letto primiero , 

La man, viene il Buffon, Grida (Leuate, 

■ Ch’è giorno) ec al Signor dà Naticate. 

Giunta • ( 

• * * 

Al Cameriero quel Signor cortole, * • ' 

Quante n’hebbe per lui,tante ne refe . 

^)ttenneauaro Midadal diuino i 

Bacco, che ciò, che tocca Oro diuenti , 

• Tocca Fior, Fronde, e fanfi d Oro fino , 

Stringe Arbor, Salii, e fanfi Ori lucenti, 
Prende al fin, per mangiale ber, Pan, Vino, 
Ponsù la malfa d'Or,le Labbia, e i Denti , 
E fe non,cheglidiè Bacco conforto , 

• In torgli’i Don, faria di fame morto . 

Stufa ^ . 

" ' L’auidità dell’Oro, eh è infinita, \ 

. . Pon gli Huomini à pei icol de la vita . 

O o 2 A’Rè 
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R è ftranier foccorfo à chieder mife 
Athene,contra 1 Popolo Spartano , 

Quel Rè,JDenar, Dejftrier, Fanti promife, 
Pur,ch’ei ne fcfle fatto Capitano : 

Ma 1 Legato d’ Atheji non lo permife , 
Ducihabbiam(diire)aifai,perMonte,e Piano, 
Ciechi non famo,e per li noftri Lidi , 

Bifogno non habbiam, di Chi ne guidi . 


Sento 

Sapea Coftui, che’l Ceruo mal conduce 
Leoni, e buon dc’Cerui è’1 Leon Duce . • 

P . 84 

ietro,e Giouanni s’eranMafcherati , 

Sott’habiro infernale, horrendo, e tetro , 

Ma di nafcoflo,ilor Nomi formati, 

Burlone Amico, gli haueaferitti dietro, 

Tal, che per Strade, e Piazze, in tutt’i lati 

SVdia>Quefto è Giouanni, Quegli èPietro, 

£iliftupiuan,e dicean,Hor come 

Siam Mafcherati,e fiam chiamati à Nome? 

Stnfo. ■ 

Molti penfan peccar fecretamente, ~ 

E fe n’ode parlar publicameate . : 

Lieto 


V - 
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ieto,e pronto à la guerra iua’l Deftriero 
Cui, Pazzo (diffe il Porco) Oue te’n vai? 
Hora palpeggi boriofo, altero, 

Prefto ferito, ò morto rimarrai : 

Attendi (gli rifpofe) al tuo miftiero , 

Calpefta il Fango, e ingralfa quanto fai, 
Scannato al fin,in faccia de la Corte, 

Trilla farai,e vergognofa morte . 

• t 

Senfo. 

I a Vita Tozza tale hà lVIrim’hora , 

Vn bel Morir tutta la Vita honora * . . 

T 86 

alete innamorato de le Stelle , > • 

Faceua profeffion d’ A Urologia, 

E contemplando quelle Faci belle , 

Cadde in vn Foffo,in mezo de la via j 
L’aitò vna Vecchia, e gli faluò la pelle , 

^ E’n trarlo fuor, il fenfo fuo gli apria ; 

Cornei Ciel penetrar puoi,fe non vedi 
In terra, vn Foffo, che ti Ita fra’i Piedi? 

Senfo. 

Se vuoi Paper ad altri dar Configli , 

Prima guarda tè folio da’Perigli . 

A’Menfa 
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Mcnfa del Padrone, il Pan mancaua, 

E feruia vn Seruo,Re de gli Animali , 

Cui poco vai, feì Padron grida, ò brau a: 

Gli dille, Apprender và Scala, et Occhiali; 

Ei prefe l’vna,e gli altri, e li portaua ; 

Quei dille, Ponli à gli occhi, e in alto Pali 
Lo fece, e Quei foggiunfe,Hor mira, e penfa, 
Se fai veder, capir, che manchi à Menfa . 

Stnfo . ' 

Si trouan Serui fi balordi e (ciocchi , 

Ch’vopo han di Scala à i PiedijOcchiali a gli Occhi. 

D 83 

icea picciol Ceruiotto al Padre Ceruo , 
Perche del C ane hai tù tanta paura ? 
Armato fei di Corna, e di buon N eruo , 

Più grand’è de la fua,la tua Statura : : 

Lo conofco(rifpofe) ma fuo Seruo 
Fuggitiuo,mi fece la Natura , 

Tal, che qual hor il C ane abbaiar fento, 

Mi coftringe à fuggir, natio fpauento . - i 

Se nfo . j 

.Chi dentro teme.e fuor vfa fuggire. 

Rincorai quanto fai, non prende Ardire . *•'* ^ 
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olta dall’Horticel, getta nel Foco 
r Vna Lumaca, femplice Fanciulla , ? 

La vede entrar nei gufcio,à poco à poco , 

Strider la fente,e feco fi traftulla , 

Dicendo, C om’hor Voce, e Strido hai roco , 

Se lù mutola fei, fin da la Culla ? 
Difle,Compoitafondi Flemma, e d’Offo, 

Ma del Foco lardor ioffrir non pollo . 

Se Tifo . „ 

• « 9 . 

• * , • r . 

Flemmatico quantunque, e patiente, r 

L’Huomo puuro sul viuo fi riferite. . ' ? 

• • /, 

D * 90 

ionifio R é,fuo Figlio riprendeua , 

G’hauelfe fatto forza à vna Donzella , ♦ 
Anch’io Giouine vitfì (gli diceua) • 1 

Nècommifi già mai opra fi fella; 

Di Rè non eri Figlio (rifpondeua) 

Cui (graue ripigliando la fauelia) 

R eplicò, Se non cangi opre, e configli , 

N’anco tuoi Figli fian di Rege Figli. 

Stnfo, 

Il grado, ch i Virtù moucr deuri*> • 

Vuol il Reo, che di Viti© Ombrella fia* , 

. - Se 


t, • « 
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S e ben fu cosi piccolo Margutte , 

Chiappo Morgan te, pareua vn FiafchettOj 
Hauea più ciarle ,ch’vn branco di Cutte, 

E piu malitie , che gli Hebrei del Ghetto , 
Fù Buffon, Maftro di tutte Arti brutte , 

Ma Scimmia vide vn dì, podi in affetto , 
Per calzarli i Stiuali,e tanto Rife, 

Che Rifo il fé crepar, Rifo Pvccife, 


I- 

%r. 


Stnfo . 


L’Huom dèe frenare il Rifo, decorrendo, 

Che potrebbe morire, anco Ridendo . 

'i 

P 9 » 

afeean POchc, e le Grui nel Campo fteflo r 
Airhor,ch’i C acciatori le affaltaro , 

Le Grui differ alPOche( A’Noi appretto 
Venite)e sòrte in aria, fi faluaro, 

AlPOche graui,ciò non fù concetto , 

Tal, che fur prefe, fenz’alcun riparo , 

Cosi falue le Grui fuggiron leui , 

E l’Oche prefe fur, di Piume greui . 

Stnfo, ' 

Tra i Là#i,ehe'i pericoli del Sacco , . • 

11 Poueto del Ricco ha miglior Giaccò . f ì 

Papirio 

* 

. - . > 1 

• » 
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apirio giouinetto moleftato 
Da la Tua Madre, Romana Matrona, 

Chei fecreti fcopriffe del Senato, 

Diffe, Non polTodirui col a buona \ 

Dar due Mogli à vn Marito s’è trattato , 
O’airincontro,e vario il Voto fona , 
Corfer le Donne à farne gran rumore , 
Pretella ottenne del rumor l’Autore . 

Senfo . • 

Non pur Preteftajtna d’imperio parte 
MertòjChi noia tal fuggì con l’Arte . 

D 94 

aliala Burla al Porco, e ridea’i Bue, 

Che mentre viue, frutto alcun non rende, 
E’1 Cibo de le morte Carni fu e 
Prohibito da Venere s’intende , 

Cui dille il Porco , Son fole le tue , 

Vluo m’ingraffaOgniun,Neffun m’offende, 
M orto mangiarmi vietan, per mio dono, 

1 Dei, ch’ai mio Vccifor Nemici fono. 

Sento 

L’ingiurie^h’à parole altrui fi fanno , 

Anco i rozzi Animai ribatter fanno . 

Pp Verd’ 
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Yard ’era Vite,fopra Cerqua fecca, 

E’1 V illan à troncarle ambe fi pofe 9 Z ¥*: ; 
Per far legna, con Scur le taglia, e ftecca; t? 

La Vire pìanfe, et humilmente efpofe , 
Guardale tu mi tagli, fai gran pecca, - 
Che ti dò’l Vin,C ui quel V illan rifpofe , 
Voglio hor,ch c Freddo, al Foco prouedere,* 
Quando fia Caldo, hauròpenfiero al Bere. 

• Senfo . 


Sol al bifogno riparar prefente , 

Non penla aHauenir,pouera Gente. 


96 
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P ittor di buona mano,hauea dipinti 
I Duci Eftenfi tutti, in vn bel Quadro , 

Et haueua ritratto fra gli eftinti , 

Anco il Viuente,in habito leggiadro , 

Ma Quelfyauien, che non fe ne contenti , i 
Penfando al dì fatai, ch’è vn trillo Ladro; 
Dille dunque, Gallate il Volto mio , 

C h’elfer V ìuo tra Morti, non vogl’io . 

Senfi» 


CoTuoi Maggior vederli pinto inlieme, ' 
Gli è grande honor. Ma quel Prefagio teme. 


Il 
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1 Gonnella veftito à Verde, e Giallo, 

Con Piume rolfe, dietro al Duca vanne , 
Sopra vna Rozza in forma di C aualio , 

Ch’è magro, e lungo, più di venti fpanne , 

Vn, per burlarlo, chiefe, O’Papagallo , 
Queft’Animal fi vende à pefo,ò à Canne? 
Alzò la Coda, e dille, Entra in Bottega, . 

Comprarlo, come vuoi, non ti fi nega . 

« Senjo. 

Con i Buffoni non fcherzar de’ Motti , 

Perche fon più di tè, nell’Arte Dotti 

S 9 8 # 

orge tardil Gonnella, e in letto penfa , 

Chedebbia far quelgiorno,e come, e quando: 

Sorto à pena vna Man,fe’n vàin Difpenfa, 

Gol Dilpenliero trangugiar fperando, 

Ma,C 7 hà mangiato vdì, V ota è laMenfa, . V 

Onde parti Cagnefco mormorando 

(Gancaro mangi’alfai pretto Co (lui) 

Non so, fe in lode, ò per dir mal di lui . 

Senfo. 

S’à famelico Can fi dà la baia , 

E fi nega il hocco», ei freme, e abbaia . - 

r P p 2 Vn 


- * 
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n’altra voltalo ftelfo Gonnella 
Cui nulli, ò pochi’n quell’ Arte pareggio , 
G’hauea pronte le burle, e la fauella. 

Se ben burlandoci fin ei n’hebbe il peggio, 
Villa di Cocchi lunga ìchiera, e bella 
Far al fuo Duca,iplendido corteggio, 

Gli difl^O’Ducajhor quanti, puoi vedere $»- 

Timon di Cocchi, merti dietro hauere . f 


Senfo. • 

Sai fo è lo ftiljche di qua pinge,et vnge > 

E fc lo volgi, di là tinge, c punge . 

L I°° ^ _ o 

e burle del Gonnella terminaro 
In Tragedia lugubil,e funella , 

Perche i Giudici à morte il condennaro, 

Per far dal Bullo fepararla Telia , 

E ben, che’l Duca quel cordoglio amaro 
Penfalfe raddolcir, con burla, e fella , 

Tant oprò in lui fhorror,che l'Acqua chiara, 
Non men l’vccife,che vera Mannara . 

Stnfo. 

Quindi’l Calo feguito hi perfuafo, 

Che rimagination tal hor fa il Calo» 

* Tra 
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TT rale più belle Dee, Dilcordia ria .. 

Pomo getto beiliflimojcon legge, . » 

• Ch’à la di lor più beila, in don lì dia , * * [ 

Giudice’l Paltor Paride s’elegge j ^ 
Andar nude al concorfo par follia 
All’altre,fra le V acche de la Gregge, 
Giuno, V ener, Minerua in moftra venne , • 
Parue Vener più bella, e’1 Pomo ottenne . 

Senfo • ‘ 

Gare di Vanità danno ampio Loco 
AìaDifcordia,onde poi nafce il Foco* - ♦ 

- . V* •- 

C ade innanzi a due Figli , al deftrier fotto, 

Il Rè d’£thiopi,e tramortito reità , 

11 primo crede, c’habbia il Collo rotto , 

Prende’l Diadema, e fe lo pone in Telia, 
L’altro Figlio gii è intorno, e l’hà ridotto 
Tra viui,con aita pronta, e pretta : 

11 R é ri Torto il primo Figlio vccife , 

All’altro il Diadema in Tetta mife , 

Senfi, . .. 

Di due Fratelli, per Paterno fdegno. 

Perde Vn la Vita, l’ Altro aojuilta il Regno . 

In 
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In vna Stalla il Gan guardaua il fieno , 

E’1 Bue ne vuoi mangiar) che fente affanno, 

Ma difle’l C an, Se tu vernili meno , . > • 

Non vò, ch’ai mio Padron fi faccia danno , 

Alcui rifpofe il Bue dì fdegno pieno , 

Poffi crepare, e Dio ti dia’l mal’ Anno, 

Tu fei peggior di tutt’i miei Compagni, 

Non magniìFien,nè vuoi, eh’ Altri ne magni, > 

» • Senfo . ' . 

Chi del Ben prxuo,non vuol, eh’ Altri l’habbia , • j 

- Hà’l participio di Canina Rabbia . 

N ouo Trinciante fece vn colpo bello , i 

Mentre vn Fagiano, in aria trincia , e trita 
Innanzi alfuo Signor, con il Coltello . [ 
Tant’oltre andò, che gli feri le Dita: 

Gli diffe il buon Signor, C aro Fratello, V .- 1 

V attene in pace, e faluami la Vita , > . 

Ti tolfi per trinciar Lepri, e Fagiani , 

Non per trinciarmi i Diti de le Mani . . * . 

Senfo . 

** / 

Nell'Arte ben fleuroefferbifogna, , 

Se nò, Fai danno ad Altri^à Tè vergogna.» - 
* ' . Per 
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3? er gelofia del Regno, Herode Hebreo 
Inofcurìf Frigion,due Figli hà morti , 

E per antica legge, e ftil Giudeo, 

Porci non mangia, e non gli fa mai torti : 
Augufto,vdito il Parricidio reo, 

Dille, Sì Apoi mi guardi , e gloria apporti , 

E Ifer è più vantaggio, e men periglio 
DHerode Porco, che d’Herode Figlio . 

. . Senfo . . * 

F. ! ftfan;ch’àBeftie s’vfi Coltella, ; , 

A’Figli CrudeJtade, e Villania . • '.tu v ; 

• * * « . , n 

T • t - 6 ' 

JL/a Macina togliea dal fuo camino 
L’onda del Fiume, che reltaua afciutto, 
Spinta dall’Onda ltelTa,al fuo Molino 
La conducea, n’hauea’l Padrone il frutto : 
DilTe’l Fiume ,Non far, Ti fon Vicino , 

Non torre il mio, Quello tuo fcherzo è brutto, 
A’cui ella rifpofe,In van t’affanni, 

Perche ti fai con l’onda propria i danni. g 

Senfo . . 

Se del tuo mal,tù ftefso fei cagione , 

‘ ’ N on puoi d'altri dolerti con ragione,. • 

• ■ . . Tornato 
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ornato da la pugna il Figlio vede 
Spartana, e doppia abbracciamenti, e bali. 

Poi de’C ompagni fuoi raguaglio chiede , 
Tutti(difs’ei)fon morti, Io l'ol rimali; 
Merti(replicò) dunque la mercede , ~ \ 

Giva Nuntio dar fi fuoi d acerbi cafi , 

Con T egola su 1 C apo lo ferifce , 

E Chi lo partorì, lo lepehfce. ’ : . 

• -■ Senfo . 

Non vuoljch’in tanta Strage, il Tuo Figliolo» 

Per Cafojò per Viltà, Saluo fiafolo. 

P 8 . % 

oeta degno di mangiar Bifcotto , 

Con gli altri Galeotti, sii la Panca , 
Moftròluoi Verfi ad Huom nell 1 Arte dotto,. 

Che qui (gli difle) vna Sillaba manca , 
Rifpofe,Trouerete vn pò più lotto 

Verfo,con due di più, che quel rinfranca , 
Suole il Fabro de’ Verfi accorto, e fcaltro, 

11 difetto deliVn,fupplir nell’altro . fi . 

Stnfo . # . 

Quindi auien,che le Mule in Aganippe , 

Altri cin gon di Lauri, Altri di 1 lippe . 

Diede 
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Diede Giunon gelofa I guardar Io , 
Gonuerfa in Vacca, ad ArgOjC’hàCent’Occhi, 
Ma in forma di Paflor cortefe,e pio , 
Mercurio auien,ch J ad Argo i lumi tocchi: 
Lo fa dormir, morir con fcempio rio , 

E x penfier di Giunon reftaron fciocchi, 
Duolfi Élla, e gii Occhi d’Argo ai fuoPauone, 
Per adornarlo , f ùla C oda pone . 


Vuol dir 3 chedi Cent’Occhi,ogni vn fi ftracca , 
Et à guardar non baftan vna Vacca . 


oue libri à Tarquinio innanzi mife 
Vecchia Sibilla, e gran prezzo ne chiefe , 
Egli feco,fchernendola, forrife , 

Ella con Tre di quelli il Foco accefe , 
De’i Sei chiefe altretanto, et Ei più rife, 

Ella fùal Foco d’ Altri Ire co rtefe; 

D’ virimi Tre Ftfteffo prezzo volfe , 

E Tarquinio à comprarli fi rifolfe . 


Se nfò. 



io 


Senfo. 


Cofa., che fia nel Mondo vnica,e Kara , 
Per qual E voglia prezzo, non è Cara . 


Qcj Da 
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•'X» à mieter Gran ne la Itagion dell’Anno, 
Starne, Quaglie, e Fagian lbn per partire : 


Fin che Parenti, ò Amicnl mieteranno , 

*? Al Padrone del Campo fenton dire , 

« * Non temon, Ma fé fenton, che’i faranno 
Suoi Figli feco, pongonfi à fuggire , 

'* Q Con dir Parente, ò Amico in van s’afpetta, 
Ma Chi fa di fua man,lauora in fretta . 

* * " ' 4 Senfo. . » ' jfljk 

Hpt Ccmancla -altrui. Ma l’Opra tua pretàglia, 

' .-«L V DiccuailPodeftà diSinigaglia. 
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T n giorno magro, giunto ali Hoileria 
Vn Peregrino, da mangiar domanda, 

Di Lumachine vna Min cifra inuia 
A’Menfa PHofte,per prima Viuanda ; 
£i,che Mineifratainon sà,che ha, 

Poi, che l’hà ben guardata d’ogni banda , 
La (lima Faua, e col Cocchiar ringoia, 

E dice, Al mafticar , non par cottola . 

•* ,‘V % Stnfi. 
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Si fermi in Patriaje Percgrin non vada > 
Chi del mangiar, non sa trouarlaftrada. 
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n Viandante incontra la Cornacchia, 

E fi fgomenta del cattiuo Augurio , 

Gli afTorda ella rorecchie,e Crai, Crai gracchia, 
Fu quafi per tornar al fuo Tugurio ; 

Co’i Saffi la fcacciò di Macchia, in Macchia, 
Al fin, Femina é (difle) In van l’ingiurio , 
Non ti fouien,che mai Femina tacque ? 

Hor lanciala gracchiar, ch’à gracchiar nacque. 

# ■ 4 h "ij * 

Stnfo. 


Le Femine fra faltre Preminenze , 
Voglion dir Tempre l’vltime Sentenze . 
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Il Padron hà due C ani, vn Guardiano 
.In Cafa lafcia, ch’à i Ladri proueda , 
L’altro, à la Caccia mena fecola mano , 

E con ambi diuide à parla Preda, 

Il Cacciator fi duol del fopramano , 

Ch’à Chi non fuda,egual parte conceda , 
Quei dice, Il merta,ch’in Cala rimane, 

Per guardia, e teco anch’ei diuide il Pane . 

Senfo • 


Chih Cafa ferite ben, non men guadagna, 

Di Chi fatica fuori, à Ja Campagna. 

C[q 2 Vn 
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V n,che parlò, con Lingua troppo lunga, * 


A 


Teme caftigo,et anfia il timor dalle, 

Ch’Affo di Spade, ò di Bafton no’l punga. 

Quel ne le Gote,ò Quello ne le Spalle; M ' 
Però conuien, che’l gioco ai fuo fin giunga , 
Bafton trionfaci fuo timor non falle , 

Fu baftonato,con furore eftremo , 

E diffe, Gratie al Giel,che più non temo . 

Sinfo 

Lungo Timor di Mal, ch’vrge,è sapprefla, 

E’pcggior Mal del Mal,che giunger cefla. 

1 6 

Perfe 

Suo diè auifo 

De’fuoi progredì , et ai Senato offerfe 

Che conVenen l’hauria, per premio, vccifo: , 
Non accettò il Senato, anzi fcoperfe 
5 L’offerta, onde reftò quel Reo derifo : 

Scriife al Rè, che’l Roman tradir non fuole, ' 
Ma,c’habbia à lato vn Traditor,gli duole . 

Stnfh. 

• • 

I Romani, che debbia, Esempio danno 
Vincerli per Virtù , non per Inganno » 


C^uand’in Italia il Rè di genti Perf 
Venia contra Romani, Vn Suo diè 


Nel 
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Nel rimontar in Sella, il Tuo Deftriero 
' Smarrì vn Soldato, e quel d 'vn altro monta, 
L’Altro lo ferma, e dice, O bel pallierò, 

Quello è Cauallo mio, Tu giù ne fmonta , 
Non fai, che! tuo è Bianco, e quello, è Nero? 

Ei tocca innanzi, e dàriipolta pronta , 

S’egli cangiòColor, non mutò Telia , 

Non lì porta ogni di la llelTa Velia . 

Senfo . 

Han ragion di gridar. Ch’ogni rn s’auedfe , 

Quanto ! mifticr dell’ Armi è trillo à piede. 

Hippomen, ed Atlanta Amanti, e Spoli , 

Di Cibai nel Palazzo, in loco angullo , 

Tratti da lor defir libidinofì , 

I Corpi vniron,con Venereo gullo; 

C ibal,che in vn Conclaue i vide afeofi , 
Sdegnata cangiò loro il vifo,e’l bullo , 

Quella appar LeonelTa,e Quei Leone , 

Gli accoppia inlìeme,et al fuo C arro i pone . 

Senfo • 

» I ^ v « 

Imparate Lafciui^t Impudenti . 

Siate a li Luochi Hondliriuerenti . 

Protagora 
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rotagora,che vile, e pouer nacque , ^ v ‘ 

Per guadagnarli! Pan,facea’l Facchino . 

Ma fublime l’alzò , fe in terra giacque, 

Giunto all’ingegno Tuo, V oler Diuino: 

Democrito incontròllo, e fi compiacque , ■. 

Che portaua di legna vn Fafcettino , 
Comporto con tal Arte, che lo tenne ^ 

A’ Studio feco, e gran Dottor diuenne . 

Senfo. y 

4 

. Stelle propitie, e naturale Ingegno, 

Alzano molti dal Tugurio al Regno . 

E »o . 

ran due Mofche,c’hauean fame, e fcte , v 
Sù’l Miei va l’Vna,et inuifehiata refta , 
L’Altra, che teme’l Vifchio,e più la,R etè, 
Doue bolle vn Caldar, ficca la Tefta , 
Ambe ftan per palTare al Fiume Lete , 

E tra lor fi motteggian. Quella, e Quella , 
QuelMiele (Vnadicea) ti corto caro, 

Fù(l’ Altra rifpondca)quel Brodo amaro • 

Senfo. 

Più Ghiotti prefi per la ftélTa Gola* 

Scherzando 1’ Vn,con l'Altro fi confola . ~ > 

Sà 
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u 1 Mul caualca in Villa Pantalone, 
Zanni à la Staffa và,ftanco,e s’adira, 

A Volta, à volta, in fchiena del Padrone 
Scaglia, con piena man Saffi di lira , 

Ahi (grida) Che faftù Zanni poltrone ? 

Non fon mi (dice) E’1 Mul , che calci tira, 
Scende’l Padron , e su 1 Mul Zanni Tale , 
A’piede il lafcia,e và,chepar,c habbia Ale. 

Sen/o. 4 |* B 
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U Seruo rio,per interefll fui, 
Burla il Padrone, eli ride di lui. 


IX 


E uclide fu di Socrate Scolare, 

Ma la Tua Patria era d’ Athen bandita, 
Tal, che del Maftro vdir Lettioni rare 
Non potea,fenza rilchio de la vita , 

C on tutto ciò,per non fé ne priuare, 

V enti, e più miglia lungi, traueftita 
Si fingea Donna, (compagnata, e fola , 

E veniua ogni notte à la Tua Scola. 

V Senfo . * ». ' *> * ’ ^ 
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Vedi, quanto efser vigorofa foglia 
Nel Virtuofo d'imparar la Voglia. 
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Per far quell’ Artigian buon Càualiero 
Giouojch’ei fofTe pratico Nocchiero . 




P regato Apollo à dir, Qual gioia da 
Dell’Huom, ch’incontra in vna buonaMoglie* 
Dille, Tal efler, qual dall’armonìa , 
D’vn’eccellente Mufica s’accoglie ; 

Chiedo all’incontro, Se la Moglie è ria , 

Del Marito di lei, Quai fian le doglie , 

Dille, Eifer tai, quai Corpo V iuo fente , 
Congiunto ad vn Cadauer puzzolente , 

Senfo . 

Pesò la Speme } c*I Rifchio,che fi corre > 

E fcelfe rOratorjMoglie non torre . 


u 


■3 opra vna Mula,c’hà capricci in teda , 
Gaualcauaper Romavn Artigiano , 

V ede ella vn Ombra, e pauida s’arreda, 

Ei per cacciarla innanzi, {prona in vano , 
Con la dedra alza il lembo de la Veda, 
Che’l V ento fpinge à la finidra mano , 
All'hor volge la Mula, e và contento 
Per quella via, che gii ha modrata il V ento . 

Stufo. 
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(j reche Hiftorie fcriuea Romano Albino , 
Efu 1 Prohemio d’effe, facea fcufa 5 
Che mentre fcriue Greco, et è Latino , 
Perdoni! pio Lettore à la fua Mufa: 

Diffe Marco Caton,ch’è Genfor fino, 
E’balordo coftui, Sé fteffo accufa ; 

Perch’in Greco Sermon,s’egli è mal faggio , 
ChiaUVforaftringea di tal Linguaggio? < , 


4 Senfo. 

Se fai fallojel conofci innanzi al fatto > 

Non meriti perrfon, poi che l’hai fatto- 

ra dVna gran Fefta il Sito poco, 

Nè fi trouauan Sedie da federe: 

Renza vna Sedia dà, per prender loco , 
A’Rita,che vi fiede volentiere , 

Ma Colei grida, E’ troppo lungo il gioco, 
Rendi la Sedia, e fammi loco hauere, 
Rifpofe,Hà qui! fuo loco, e non fi moue 

La Sedia, Voi trouate loco altroue . 

* * 

Sen/o . 

Di loco anguftia,e careftia di Sedie » 

Spello guaftan le Fefte 3 e le Cornette ? 

R r Cantano 
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anfano a gara il Satir Pan, e Apollo , 

Quei di Siringa ^ e Quelli al iuon di Lira; 
Più piacque Apollo, e’1 Popol più lodollo, 
SolMida Rè, di Pan più’l Canto ammira, 
Rife quel dal Crin Biondo, e à fé chiainollo, 
Non per l'eco pugnar, che non s’adira , 
Ma in Pegno d’ Alìnaggin manifella , 

Gli pofe Orecchie d 1 Alino àia Telia . 

Senfo . * 

Moftra Àfinina hauere intelligenaa » . 

Contrai comun parer Chi dà lèntenaa . 

D i Rodi era tra'Borghi,in vn bel Tempio , 
Da Protogene pinta Citherea, 

Demetrio far de’K odiani fcempio , 

Et i Borghi, et il Tempio arder volea, 

Ma fu auertito à si non elfer Empio , 

Perche tutto fia fuo,s’egli vincea , 

Ma sfogando nel Tempio il fuo furore, 
Parria, eh odio portalfe al gran Pittore * 

Sucejso . 

L’aucrtimento fìi tanto efficace > ' • ! 

* Che faluò’l Tempioje lalciò Rodi in pace . 

Mentre 


Digitized by’.Google 


r 


SETTIMA. 

* ■ ìl 


JiJ 


L* 


IVI entre nafceua, e maturauail Lino , 
Spetto la Rondin diiTc a gli altri Vccelli , 
Beccandolo, Struggemolo, Vicino 
• „ E’1 Laccio contra noi, Rideano quelli ^ 

\ Ella rHuomo accordò, che lo Stralcino 

Non noccia à lei, ne men Rete,ò Zimbelli, 
Ond’è, ch’i Lacci àgli altri Augei fan danno, 
Ma le Rondini libere fe’n vanno . 

4 ai * ^ i ^ * ~ 1 ^ 

* »/& *> * * 

S’altrui non può giouar, col firo Configlio, 

Se ftefiò il Sauio guarda da Periglio . 


30 
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S ù’1 ballo del Piantone, in vna fella , 

AVn Gaualier fece vna Dama inuito , ^ „ 

Ma perch’era Guercetta, Altiera, e Prefta , 

Vn altro Caualier reftò fchernito , 

ChVfcito à ballar feco, ellas’arrefta , 

E dice, A Voi non dico, Egli,Hò fallito , 
(Rifponde)Non chiamato entrando in ballo* * * 
Ma non fù mio, fu deVoftri Occhi! fallo . 

V * r Stnfo . . f . - ^ ' 

*• ■ ■ . # , h * *^ ?*•*-. * • * 

L’error douea la Dama compatire , " . 

Sepunta àgli Occhi non volea fentire. ^ - 

► ’È Rr , Contra 
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ontra Roma gran Gente traffeFuori 
Cinto Antioco d’ Alfieri, e Capitani, 
Lampeggiauan per tutto Argenti, et Ori ; 

Cameli,et Elefanti, Habiti ftrani: 

C hìefto Annibai , Se crede, ch’à i fplendori, 
Sol di quell’ Arme cederan Romani ; 
Credo (ri fpofe) che d’Ori, e d’Argenti , 
Ancorché Auari,rimarran contenti. 

' Senfo,^ - « 


Non dà valor d’ Argento, ò d’Oro il Lampo , 
Ma l’Hofìc inuita à Taccheggiare il Campo 


'1 


3 » 




2 j anni, che Metafifico non era, 

Vedendo il Foco far durala Creta , 

E d’altra banda, tenera la Cera , 

A’tal partiaiità non s’acquieta ; 

Diffe al Pedante, eh e leggea la Sfera , 

Difgratia al mi Dublon metti la meta , 
Rifpofe,ll Foco è limile al tuo Nafo , 
Quand’hor d’ Ambra, hor diMerda odora ilVafo 






Stufo . 
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L’ifteffoAgentc fa contrario Effetto, 
Conforme à la Natura del Soggetto . 


A’Donna 
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Donna aliai dcforifte,fù veduto 

Mazzo di Fiori in Sen, giocondi, e vari; 

E chiefta onde habbia quel bel Mazzo hauuto, 
Dilfe,In vnaComedia,gli Scolari 
Tratti n’han molti à Donne, per tributo) 
Cantando(Ghi è bella il Grembo appari : 
O’belle Donne Prendete, Togliete ) 

Io ne tolfi Vn, ch’è quello, che vedete . • 

• Senni'. 

Ciafcuna Donna, ben che Brutta anch ella,” 

Se loffia, e velie ben, li ftima Bella. 

S 'v .14 

accorle lo Scultor,che i fuoi C ololfi. 

JDiMarmo,eBronzo non hauean più fpacci, 

E viuer(dilTe) più, cosi non puolTì , 

Che’l denar manca, e crefcono gl’impacci , 
Però la Creta à lauorar voltoli! , 

• E le Statue à formar di Stoppa,e Stracci, - 
La fuperficie indora , od innargenta , 

Cosi viue egli,e’l Mondo li contenta . 

Senfo . 

Pòco hoggidìjli cura la Softanza, * v -- 

Sol ballali Sopralcritto, e la Sembianza. 

. ‘ Difle 

* »« * • 
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R^omulo hauea di poco ber lo Itile , 
Ebeuea poco Vin,beuea di raro j 
DilTe V n,che cenò feco,Huomo gentile 9 
Se folle ogni vn,qual Tùnnel bere auaro , 
Si venderebbe il V ino à prezzo vile. 

Anzi (rifpoie)Si vendrebbe caro, 
Perch'io ber lòglio, à tutta voglia mia, 

£ à.tutta voglia fua,ciafcun beuria . 

Senfo. : 

Che’l fuo Ber poco, con Modeftia efpreffe » 

Non offcndeua il Pubiico InterdTe 4 
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uggia da’C acciator la Volpe fina, 
è Efi faluò fuggendo entrVna Siepe, 

Il mufo le feri più d’vna fpina , 

E dille,! Bafci tuoi fanno di Pepe , 
Rifpofe,Quì non ti fermar, Camina, 
Bufcati altra Magion, altro Prefepe , 

Tu fai, che ti conofco,e s’io fò danni , 

<2 on li miei Spin,Tù’l fai, con li tu’inganni. 

Senfò 

Trillo tonolce il Trillo, e Ghiotto il Ghiotto * 
•Contraffai Marinar coi Galeotto . > 

‘ - * Vn 
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V n beirhumor Donna ballar vedendo. 

Con mala grafia, e con fcabrofo volto , 
Chiefe ai Marito fuo,no’l conofcendo , 

Chi è C oftei,che’i Mufo all’Orfo ha tolto? 
Non già(rifpofe)anzi al Marito intendo, 

Che piace(hor,che diretti?) e l ama molto, 
Direi (dice) che finge, per folazzo, 

O c’hà’l Tuo gufto guafto,ò ch’egli è pazzo.. ■ 

Stnfo. 

• Se parli mal, nè fai con Chi,potrefti 
Parlar con tal, che mal incontro jiaurefti. 


T enea del Rè’l Figliolo oppreflo in letto 
L’ Amor di fua Madregna,al Padre Spofa £ 
Diffe’i Medico al Rè, che Donna il petto 
Gli arde,c’hauerla fia impotfìbil cofa , 
Com’impoflìbil? (dilfe) A’fuo difpetto, 

La darà Chi l’haurà, Nè fi ripofa, 

Ali’hor gli aperfe il vero, e per configlio 
Di lui, quel Rè fua Spofa cefTe al Figlio . 

Stnfo, 

La forza dell’ Amor Paterno è tale , * 

Che vince il senfo^ogni altro Amor preuale. 

Tolfero 
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olierò à la lor Vigna, due Compagni 

Vn,che men’opra d 1 Vn, mangia per Du$; 
Ditter tra lor,Farem pazzi guadagni , 

Cottui non guarda, ma diuora fi V ua , 
Rifpofe vn d’etti, Lafcia, che ne magni , 
Non mangierà, fé non la parte Tua, 
Replicò, Suga il Vaco,efputa ilGufcio, 
Cacciai (Quei grida all’hor) Chiudigli i’vfcio. 

Senfo. 

Lafcia,che’I Seruo mangi ,e fi fatolli , 

Pur che mangi da San, non faccia Frolli . 

V 41 ..' _ * 

ide il Lupo caduto in vna Folla 
La Volpe, e fi ridea de’fatti fui , 

Fù grande (gli dicea)la tua percotta > 

Ma pretto à Nozze andrai ne’i Regni bui , 
In tanto (fiotto i piè la terra (molla ) 

Ella trafcorfe,e cadde (opra lui , 

E prima, che potette dir lue colpe , 

Sdegnato il Lupo diuorò la V olpe . 

Senfo . 

L’altrui Calamità non fia tuo fpaflò , 

Nctfun può dir, Per quella via non paflfo . 

' : ' Sf Dopo 
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opo le Tre di Notte hore fonate , 
D’Anton Sodai domeftico Rofciolo / 
Picchiò la Porta, e diffe,0 làyChe fate 
Meffere Antonio mio?Siete voi folo P 
Gli rifpofe fua Madre, Chi cercate ? 

Forfel Signor Antonio mio Figliolo Pi- 
Replicò, Si, Ma non sò, quando lia 
V offro Figliolo entrato in Signoria . . 

Stnjò • 

Mefrer,ogni'grand’Hiiora,Qhiamèlai<£€J3tey 
Horpietondel signor ognipezzente;. 

G 44 

iocan àPalla,eCorda vnConte,e vnDuca, 

E per non gridar poiyfan prima i patti , 
Ciafcun depon la B or fa in vna Buca, 

Ghi vince, tiri, eChf pende, fa gratti ; 

11 Duca perde, Ma rapiice,e imbuca 

Sua Borfa in Tafca^eparte,e grida, In fatti 
A’perderil Diauolo mi sforza-, 

Ma di farmi pagar , non haurà forza . 

Stufo . 

V fan za di Coloroè brutta affai. 

Che tiran volentieri non pagan mai . 

Cen 
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ene à i ver di anni, vita calla tenne, 
Semplice Paftoreila, lenza neo , 

Poi da N ettuno infidiata venne , 

£1 V irginal fuo Fior feco perdeo. 

Ma dal medefmo,in ricompenfa, ottenne, • 
G’huomli fé brauo, e li chiamò Geneo , 

C ui pelle così dura copigli OHI , 

Che lero fere, e ferir lui non puolTl . 

Sen/o • 

Tal viffevn Tempo Efl6eminato,e Vile, 

Che moftrapoi Valor più, che Virile . 

D 4 , 6 

onnaaccufata fu, diedi Veoeno 
Hauea fatto morir Figlio, e Con forte , 

Ella noi nega, ma prouò,c’hattieno 
Dato ad vn altro fuo Figlio! la monte; 
Studiato il C afo,e ventilato à pieno , 

Fur varij i Voti, onde moni la Corte 
Ambe le Parti, à vdir in ior prefenza , 

In capo di Cene’ Anni, la Sentenza « 

Senfo. 

Per non far torto altrui, in Cafoofcuro , 

Differir la Sentenza, è più 'fiewo . 

Sf i Che 
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Che ti giou a portar tua Cafa addoffo ? 

Chiefe,vn giorno, Ranocchia à Tartaruca, 
Rifpofe, Il mal Vicin (offrir non poflo , 

Se l'hò, porto la Cafa ad altra Buca, 
Spinofa,ò Riccio non palla quell’ Olio , 

11 Nibbio, come tè, non mi manduca , 

La Pioggia non mi offendevi Freddo meno, 
Non temo i Ladri, e ciò,c’hò porto in Seno : * 

Senfo • 

Quanto fia ben, non fi può dire in Carte 
Poter portar fua Cafa in altra parte • 

R^icc’Huom,per paga far giuftificata , 
Sempre fuol afpettar la Sbirreria , 

Con il Mandato in man, Quella Brigata , 

Vn di, vuol pegno, et BicolàHnuia, 

Doue facea fua Moglie la Bucata; 

Gli Sbirri portan fuor la Biancheria ; 

Ella efce appreffo,e (i dibatte, e (Iride , 

Egli del fuo fchiammazzo gode, e ride . 

Senfo . 

Senza varij,bizarri Humori,il Mondo , 

Non farebbe sì Bello, e sì Giocondo . 

Vn 
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n Cortigian polito, et odorifero, 

Bel parlatore, e nemico dell’Otio , 

V na Man, poi che {òrto fu Lucifero , 

Và,per trattar coi fuo Signor, Negotio, 

E per timor d’incontro alcun pellifero, 

Chiede ad vn Camerier, fu 'antico Sotio , 

Se’l comune Padron lìa ancor Parlabile , 

Cui rifpos’egli,Nò,perch e C acabile . i 

Stnfo . 

Magnanimo fu Motto da Comedia , , - 7 : 

H fu Cbi’J difle,vn Sanazaro in Sedia . 

P . 5o . •. v 

A er burlar il C occhier, comanda il Duca , 

Ch attacchi 1 Cocchio, e 1 Sole hàfpento i rai, 
V uol,che vada oue vuol, ma lo conduca 
Tutta la Notte, fenza parlar mai : 

Dentro li ficca, poi di furto sbuca, • .* . 

i JlCocchier d’ogni banda gira aliai , 

Mena tutta la Notte il Cocchio intorno , 

Che non vera’l Padron, s’auedeà Giorno. 

Sen/o. 

Mentre i Caualli ( folea dir Galeno) 

Non Hanno in StaIIa,non fi logra il Fieno . 

Prima 
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rima, che i Sorci proualfero il Gatto , 

Difler, Non par fi fier, come fi tiene , 

Et vn di lpr, ch’era più ardito, e matto, 

Dice, Gli vò parlar, chiarirmen bene; 

11 parlar, e’1 morir fù tutto à vn tratto , •« . l 

L’abbrancò il Gatto, e gli fugò le Vene, 

Quand’akri Sorci vider quefta feda , 

Ogniun s’imbuca, e sbigottito refta . 

Senfo . 

Che vada innanzi’l tuo Compagno Jafia , 

Quand’è fofpetto il Varco s ouc fi pafla. 

Vn Vecchio Auar, eh ’vdia, tutta la Notte , 
Maiprefago Cù,Cù,cantar nell’Horto, 

Per l’armonia, ch’amaramente ìnghiotte , 
Promife premio à Ghi’l dà viuo,ò morto, 
Tanto vn Garzon rulpò fra Sterpile Grotte , 
Che’l prende viuo,e’l gioco vuol far corto, 
Ma premio ha fiacco sì, che’l refe, e dille , 
Viua il Cu, Cù, quanto Neflorre vilfe . 

Sentii 


La vita dell* Vccel gli fù più cara , 

Che la fcarfa mere* di Mano Auara . 

Alf 
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A lì* Aufpitio d’ A ugei- volgerlo fguardo 
Romano C apitan, che và àia guerra; 
Soldato fù,ch’à prender non fu tardo 
L’Arco, e lo Strabe in aria lo diflèrra , . 
Feri nel petto vn de gli Augei col Dardo , , 
E morto il fece traboccare in terra , 

Poi diffe , Come può dar buon configlio 
Altrui, Chi non preuede il fuo periglio ? 

Senfi. 

S’Augelli ,maid'altrui la Vita, <> Morte 
Indouinar, non Virtù, ma Sorte'.- 


C 54 

irce fu Donna Incantatrice, e Maga, 

Che conuertia gl’ Amanti in varie forme , 
Con alterato Vino, e Faccia vaga , 

Li trasformaua in Beltie^à torme, à torme y 
Feriti i Greci fur di quella piaga , 

E flamparon nel f uol de’Porci l’orme, 

Ma con la Maga tanto fece, e dilfe , 

Cheli rifcofle l’eloquente Vlilfe . 

Senfi. 


Cinge iTCLafciuaPòKelfinaVefti? ' 

Di cui lofpogliafol gratia Celefte. 

Moftraua 
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M ollraua vn Giouin,tra gli Amici,fmania 
D’ir à la Guerra, e poco amar la Pace , 
Diceua, Voglio andar prefto in Germania, 
Però che il Sangue,e lOccilion mi piace, 
Cui dilfe Vn di color, Mi pare inlama 
La vollra,e’l partir voilro mi di {'piace , 
Deh,fe pur Sangue, et Occilion v’aggrada , 
Ite al Macel,che ve più corta ftrada . 

Sen/o. 

Se d’andare à la Guerra hai pollo, e ardire, 

E lodcuol penlierJFalIo,e no i dire. - 

V $6 

n Lupo, c’hauea fame,dilTe al Riccio , 
Deh ieuati d’addollo l’armatura , 
S’intorno non hauelfi quello impiccio , 

Più bel farelli , e per Apollo il giura ; j • 
Rifpos’egli, Di Spin quello Maluccio 
Mi gioua, e dà’i Nemici m’aflicura ; 
S’hor,che fon teco,folfi fenza quello , >~. 

Poco migiouerebbe l’eller bello . 

Stnfo, 

Per ben guardarli, buon conlìgi io parmi , 
Armato andar, nè li fpogliar dell’Armi . 

La 
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Et à fè trar le Fere, e i T ronchi, e i Salii , 
Ond’ella,ch’àfimii Trionfo afpira , 

Sonando la Ribeca, altiera ftafli, 

Fin che la V olpe,et altre Beftie mira 
ATè vemre,à frettolofi palli , 

Con Tronchi, e Salii, e Sibilo plebeo , 

Onde fogge à la Tana il nouo Orfeo . 

Senfo, 

E’quefta Scimmia SimboI del Poeta , 

Che volfe cinger Lauro, e cinfe Bieta . 

Ben regalato vn Caualier fu vifto , 

Con Faccia lieta , rubicondo, e graffo , 
C’hauea fott’vn Caual mal concio, e tritìo , 
Che parea non poter mouer il paffo : 
Chiefto gli fu, com’ei fi ben prouifto 
Si troui,e’l foo Caual fi magro, e laffo , 
Diffe,A’me fteffo,Iofteffo fò le fpefe, 

Al Caual, vn Garzon, c’hà’l mal Francefe . 

Senfo . 

Cattiuahà confcienza, e fama ofcura, 

Chi à le fol penfa, e’1 Profilino non cura . 

T t Gran 

* * 

i • • 


La Scimmia vide Orfeo fonar la Lira 
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ran pericolo in Mar,corfe la Barca , 

Dou’era Huom faggio, et Huom fenza valore; 
Cefsòì perigliose Quelti Quello ’incarca , 

Che Quei tremante, Egli hebbe franco il Core, 
S’egual(diceua) il Fil tira la Parca, 

Perche tù temi, et io non hò timore ? 

Dille, In mè viue,ln tè la Vita è morta , 
Ond’àmè piu,ch’à té, la Vita importa . 

Senfo . 

Penfa 1 Saggio al periglio, e però teme 3 
11 Sciocco non vi peni*, c non gii preme . 

T 6 o 

ra lor faceano guerra gli Sparvieri, . 

E s’vccideano,con baette,e Frombe , 

Per mezo poi de’i C olombin Pacieri , 

Tra lor fu fatta patema fuon di Trombe, 

Ma contra li Pacier diuenner fieri , 

E dilfero le femplici Colombe , 

Meglio era, che tra lor facelfer guerra , 

Che contra Noi,e ne la poltra Terra. 


S e Tifi • , f 

Noi debbiamo. diStato per ragione, ; 
Fomentar, tra Nemici, la tenzone . 

Haueua 
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ni 

Haueua partorito due Gemelli 

Gentildonna honorata,e di gran conto, 

Et eran ambo gratiolì,e belli , 

Gefto,e Spirito hauean viuace,e pronto ; 

In Cafa à rallegrarli Quelli, e Quelli 
V enian,tra quali vn V ecchio,in Sala gionto, 
Ben non hauendo i termini ftudiati , 

Dille, M’allegrò de’i Bigami nati . 

Senfo . 

Così ditte’ 1 Gratian,Farem FafoJi, 

Quando voleua dir, Farem Fieli. 

IVIenandro, e Polimon componean veri! , 

E i recitauan poi,à gara, in Scena , 

Eran i merti lof molto diuerfi , 

Più vai Menartdro , et hà più dotta Vena , 
Tuttauia fpelfo merauiglie ferii , 

C’hà Polimon la Palma, e Quei la Pena , 
Tal, che gli dilfe vn giorno, E’vero,ò fogni ? 
Quando mi vinci, Non te ne vergogni? 

Senfi. 

* . * 

O lia fauore,ò fia Plebe inefperta , 

Spetto hà’J premio Colui, che manco il merta . 

*T t 2 Per 
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er la bella, ma cruda AnafTarete, 

Ifi , Giouingentil d’Amors’accefe, 

Ella, chel traile all’amorofa Rete , 

L’odiò Tempre, e’1 denfe,e vilipefe,. 

Tal ch’ei,per dar all’arfo cuor quiete , 

Su la porta di lei, con fun s’appefe ; 
Quando portar lo vide in Sepoltura, 

. La dura Donna fi fé Pietra dura . 

Senfo . 

Amore i Tuoi Seguaci alletta^ infliga > 

Poi con fieri Accidenti li caftiga . 

F 6 \ * . ^ * - 

uro i <Uartaginefi,et i Romani 
Competitor di gloria, Emuli infieme, 

E prima, che venifiero à le mani , 

Per moftrar,che dell’ Vn, l’Altro non teme, 
Innanzi, e in dietro fer viaggi vani, 

Di pace,ò guerra, offrendo frutto, ò Teme, 
E in quello ancor fur le Fattion diuife, 

C he r Vna all’Altra l’Elettion rimife . 

Sue e fio , , 

Son le Guerre di Roma con Cartagine, , 

. .Dell’incoftanza di Fortuna Imaginc. 

. Soldato 
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oldato fu, ch’incontro al Pauon venne , 

C on le Piume di Struzzo, fù’i Cappello , 
Dìffe’l Pauon, Più vaghe hò le mie Penne , 

Ei glie ne tolfe,e fe ne fece bello; 

Lo Struzzo ali’hor le rifa non ritenne , 

E diè la baia al boriofo V ccello, 

C he col fuo vanto, ornò d’altrui la Tefta , 

E la fua Coda fpennacchiata. reità . 

Stnfo, 

Non propor le tue Pompe à Chi le toglie. 

Non lodar tuo Caual>nè yin,nè Moglie . . 

T 66 

rahean Hofti al fofpendio vn Innocente, 
Che fà fchiamazzi,e fozze cofe dice, 

Opra la lingua, oue non giunge il dente , 

Ad alta voce grida, e maledice, 

Gli dille Vn di color, O’Maldicente , 

Se tù non taci, Ti farò infelice , 

Che puoi più far? (rifpofe)E’pronto il laccio , 
T anto s’io grido fia, quanto fe taccio , 

Stnfo . . 

Quando non hà Rimedio altrui Dolore , 

Lafcia ,che sfoghi almen coGridi il Core . . 

Due 
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D ue Dottori hauean lettola concorrenza , 
E gran difputa,m Circol,hauean fatto. 
Ambo fon pronti, Vn hà maggior Scienza* 
M a gioca fpelfo,e del giocar và matto: 
Quelli à Quel dille, in far da lui partenza , 
Dietro, à portarmi i Libri, non fei atto , 
Rifpofe Quei,Son vanii tuoi contraili , 

N on li pollo portar, che tè i giocarti . 

Senfa 

Ben c’habbia torto, Chi punger 11 fente , 

Ne i publici ConcorH, li rilente. 

D alPimpeto del C an Volpe fuggita, 
Spinta nel Folfo fu da fiera Stella , 

Doue Zecche,e Taffan,tuttalavita 

Le copron, fuggon, Turba cruda, e fella ; 
Per cacciar via queH’Hofte,à darle aita , 
S’offerfe il Riccio, Ma, Non far (difs’ella) 
Se cacci i Satij,in cui la Sete hor langue , 
Altri verran più Ingordi, à trarmi’l Sangue . 

Si n/o . 

Non curi'l tuo Dellrier mutar Maneggio , .1 
Nouo Cozzon lo trattarebbe peggio . 

Ricco 
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Ricco Padron,c’hà buon Cauallo in Stalla , 
Ne compra va altro, et al maneggio il mancia; 
Il Primo meglio affai palleggia, e balla , 

M a P V Itwvei più prezza, e raccomanda ; 
Quelli conoide! torto, e’n ciò non falla , 

Ma la cagion del torto à Quel domanda , 
Rifpofe,Hà dal Padron piùcortefia 
Seruo noueljben che più trillo iia . 

» Senfo . 

Sentiamo dire 5 e ne facciamo proue , 

Che tutte piàccipn pijLiJe Cole Noue- 



S 7 ° . • 

pingea’l Cauallo vn Barilaf, per Roma, 

E perc’hà fretta, illuocamin non tarda, 

Il Fianco vrtò dVn Vecchio, con la Soma , 

E poi, che Tha percoffo, gridò(Gnarda) 

Si volfe Quei da la canuta Chioma , 

E gli dille, Villan, il Foco t’arda , 

Hai forfè altri Barili, ond’iq mi guardi? 

Di quei, che vedo,m’aui£afti tardi * 

Sen/p. 

Sembrai Villano vn Archibugio à Ruota > 

Che non fà Scoppiojprimajchc percuota* 

Quatti o . 


* 
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V^uattro piedi di Porco à cuocer mife 
Efopo, eì fuo Padron vn ne fottralfe ; 
Quegli ad vn altro Porco vn pié recife, 
fi’n vece del fottratto, à bollir trafse; 

. Quelli! fottratto nel Caldar rimife , i ; 
Poi chiefe, Come cinque i piè trouafse , 

‘ Difs’Ei, Se’l Porco Morto hà cinque piedi, 
N’hà’l Viuo tre : Va, Vedil, fe noi credi . 

Senfo. 

Penlo I Padron far burla dishonefta 
Al fu’Efopo, e da lui b urlato retta • 

T q i 

re Figlie hauea di Deio il Rè fourano. 
Di don Diuin,di gran V irtu dotate , 
Moltiplicauan POlio, il Vino, el Grano, 
A’voglia lor, ò fia di Verno, ò State: 

I Greci, à forza, vonno hauerle in mano, 
Perproueder del Campo all’egeftate, 
Elle ,che di feruir voglia non hanno, 

Fatte Colombe, à voi per l’Aria vanno . 

Senfo • 

Moftra il Midollo afcofo in quella Scorza 

Ch’à Virtuoli non li dèe far Forza . • 

Ariftotel 
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riftotel,ch’à morte era vicino , 

Da Scolar duello, Chi lor Maftro fia, 
Finfe bramar varietà di V ino , 

E gli portaron Greco,e Maluagia, 

Di Rodo, e Lesbo : Dille, E’ciafcun fino , 
Ma l’ vltimo mi par, che miglior fia, 

Con la Patria del V in, la Patria addita , 

Del lor futuro Maftro, à cui gl’inuita . 

Senfo • 

Huom fingolar, e di Giuditio immenfò , 
Senz’offender ncflun,chiaril fuo Senfo . 

B eccato il Rofignol da lo Sparuiero 
Chiedea la Vita, e prometteua vn Dono , 
Quelli chiefe (che Don?) dille, Hòpenfiero 
Farti, ogni giorno, vn Canto, in dolce tuono, 
Egli conclufe difcortefe, e fiero , 

Per quello Canto tuo, Non ti perdono , 
Perche il cantar non empie il 5acco,e mentre 
C antalli tù,digiuneria’l mio Ventre . 

Senfo 


Chi per viucr di Furto, al mondo nafce, 
Di dolci Cantilene non lì pafee . 

Vu 


In 
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n Conuitodi Nozze ricco, e bello 

Son due Golofi infieme,à Menfa affi fi , 
Deliro di man,non men Quello di Quello , 
Di Bocconi miglior ftan sii gli auili, 
D’auanti all’Altro l’ Vn toglie vn Piattello , 
Doue hauea l’Altro il Cuor, e gli Occhi fili, 
Però tollo il ritoglie, e irato dice , 

N ell’altrui Campo lauorar non lice . 

Senfo. 

Si dèe da San mangiarla Infermo bere , t 
Ma non ftan ben due Ghiotti ad vn Tagliere. 

V n,ch’aflai fa Gelofì,e neffiin Becco, 

Per acquiftar la gratiad’vna Donna, > 
Trattò con la Mezana,e le dilfe,Ecco , > 

Fammi’l Serurtio,e pigliati vna Gonna , 
Ella tornò coi Ramofcel nel becco , 

E dille, A’pofta voftra,(là Madonna, 
Volea(rifpole)Che il Lepre fcopnffi, 

Ma Che tù concludevi, Non ti diffu. . u s 

Senfo . 

Han molti del Trattato Ambinone, 

E fon Nemici de laConclufione . 

Poi 
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oi c’hebbe,in Canne, Annibai la Vittoria , 
Non fpinfe il C ampo à le Porte Romane, 
Ma s’ingollò con pompa,e vana gloria , 
Negli amorfe delitie Capouane , 

Del Tuo valore offefe la memoria , 

Cli conuenne depor fperanze vane , 

Partir d’Italia, abandonar Pimprefa , 

Tornar de la fua Patria à la difefa . 

Senfo 

Batter bifogna il Ferro } mentr’è caldo , 

Perde Chi fin al fin, non corre faido . 

P 78 

ecoread eHe^fruttuofe auezze , 

Facean al Porco riprenfion feuera , 

Che con tutte le Ghiande, e leCarezze, 

Di nelfun frutto, e nelfun eommodo era . 
Ma fi volgea nel fango, et immondezze , 

Dal far del di, fin à la fcura fera : 

None Matto’i Padron(rifpofe) Anch’io 
Frutterò, come Voi, al morir mio . 

• Senio . . 

Si deue comportare^ ficomporta , ' 

Coluijcha quale he tempOjVtile apporta f . 

V u 2 Per 
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«r cafo vrgente,al Duca Ambafciadore 
Venuto il Caporal dVn fuo Villaggio, 
Nel riferir, (mairi la lingua, e il core , 

Non auezzo à le Corti , e poco faggio , 

M a intefe, et efplicò quel pio Signore 

Ciò,ch’ei gli volea dire, in fuo linguaggio : 
Hor ecco il Memorial(difs’ei) Leggete , 
Appunto era tò qui ; Voi l’arhauete. , 

Senfo . 

Ogni Signor, quantunque alto, e fourano, 
Gradifca,e compatifca Huom groflòlano • 

Di Verno, vn Riccio raffreddatole roco , 
Vn Angue afcofo chiamò fuor in Strada, 

E ne la Buca fua gli chiefeloco, 

Ei confenti, che carità gli aggrada , 

Punto poi diffe à lui, Scanfati vn poco , 

Chi non può ftar,(rifpofe)Se ne vada , 
Strinfe le Spalle l’Àngue, e diffe à quello, 
Perdonami, Hai ragion, caro Fratello. 

Senfo, 

Sempr’è di Carità l’opra ftupenda, • 
.^Maguard’à Chi la faijchc non t’offenda . 

Fh 


34x 


SETTIMA . , 

F , . 81 

u con l’aiuto d’ Arianna, eftinto 
Da I hefeo,il Minotauro a lei Fratello , 
E 1 hefeo tratto fuor del La berinto , 

Sua Patria liberata dal Macello: 
Spofolla,e fciolfe il verginal fuo Cinto , 
Ma poi, di fede, e di pietà rubello , 

Fedra à lei Suora amò, (eco rapita, 

E lei,fu’l lito,abandonò fchernita . 

Senfo . 

Donzellejà VoirChi non è Sordo intende , 

Cile l’Huomo Affai promette 5 e Nulla attende . 

Di due Poeti, l’Vn hauea lo Stile 

Altiero, et afpro, l’Altro humile^ dolce , 
Diceua l’Vn,che quello è più gentile , 

Che più diletta, e più l’orecchia molce, 
L’Altro diceua, A’mè non piace il vile , 
Quel più rifona, e più lo Spirto folce, 

M atura (dilfe vn Terzo) il Pomo acerbo , 
Ma diuien marcio il molle, c fenza Nerbo . 

Senfo , 

Come nell altre cofe,in Poefìa , 

Lo Stil di mezo 3 par,che miglior Ha • 

Prefo 
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P refo da Volpe il Gallo, fe ne fuelie 
Ma fquarciato ne porta ilFianco,e’l Crine 
R efe,col Canto fuo,gratie a le Stelle , 

Che da le branche, faluo vfci, V olpine , - . 

bi Volpe appefa poi vide la Pelle, 

Gridò, Fuggi, Se’n rifer le Galline , ; s : 

Cui dilTe,Se com’io prouato hauefte 
Suoi Denti, et Vnghie,Voi non riderelle . 

Senjò . 

Dice’l Prouerbio 3 et è Pratica certa, 

Morfo da Serpe teme la Lucerta. 

A , 84 

Chi die noua de la nata Figlia , : 

Diè mancia il Padre, e in allegria fi pofe , 

In Capo all’anno, vnMafchio entrò inFamiglia, 
Mancia non diede, e meilo fi compofe, 

Del ParadofTo ogniun fi merauiglia , 

Ma chieilo egli,Perche?C osi rifpofe , .» 

Femina trilla, ò buona, altroue accafa , 

11 Mafchio, quando èrcp,mi trahe di Cafa . 

Senfo. - 

Chi moflraà la fua Moglie il Vifod’Armi . > 

* (Se no’I fa Mafchio) legga quelli Carmi . jC si. 
j 1 • PafTaua 
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P S * 

afTaua per la vìa Ragazzo attuto , 

t - Oltra le fette Gotte Sopranno * '.*r. : * 

C he portaua da vendere vn Liuto , 

A ’cui, Quanto ne vuoi?chiefe vn Facchino; 
Colui, che l’hà fquadrato, e conofciuto , 

Che non ha, per comprarlo, vn bagattino, 
Scarcò vn Petardo, che forte rifona , 

E differenti pria,s’hà Voce buona# « . d 

Senfo, , • v 

Se ben lattoni Ragazzoni fcorrettor 
Calzante al vii Queftor vfcì'l Concetto. 

P $ 6 

ugnan due Galli infieme,el vincitore 
Retta fra le Galline, in morbidezza , 

Il Vinto penfa à ricourar fhonore y 
E fra Pauoni à guerreggiar s’auezza, 

Poi brauo,e coraggiofo torna fuore, 

E sfida il fuo N emico,che noi prezza; 
Quelli, ch’è fatto fier,la Vita tolle , 

All’ Altro,fatto efieminato,e molle . 

* Stufo * ; . • 


■ > v 


II Soldato, per farli in Guerra audace ì 
Fugga Ot io, Armeggiai tempo anco di Pace. 

Col 
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ol C acciator d’accordo, hauea la Volpe 

Condotto al laccio vn fierCinghial la mane, 
Cui fquarciò’l Cacciator rOtfa,e le Polpe , 
Ella fu 1 giorno poi, prefa dai Cane ; 

Per Pvccifo Cinghiai, de le fue colpe 
Chiedea perdon,ma fur fue preci vane , 
Non Vccidefti(dilTe il Can) Tradirti , 

E fon i Traditor,peggior de’i Trilli . 

Solfo* 

Ben ch’altri vi fiatai Merti più di Cento , 

Non merita perdono il Tradimento . 

A * 

vn Rè Pagano, Ambafciador Latino , 
Non vuol,com’altri fa, quand’entra, ò parte, 
A’quel Rè far, fin à la terra, inchino; 

Però la Porta è baffa in quella parte , 
Entrar conuien col C apo à terra chino, 

Ma meco (diffe) Non varrà queft’arte , 
Huom mortai non adoro, e non adulo , 

Entrò à rouerfcio,e l’honorò col Culo . 

Stufo* 

Signor fuperbo,ch’oItra l’human vfo 
V uol innalzarli, merta effcr delufo . 

Quando 
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(Quando AlefTandro Magno vfct à la luce , 
Filippo Rè Tuo Padre il benedille , 

E del progrelfo fuo facella,e Duce 
Scelfe Ariftotel,ch’aquel tempo vìfTe; 

C on gran ftipendio in Corte lo conduce, 

• Et à lui fielTo , di fuo pugno , feri Ile, 

Mi piace il Figlio, Più piacer m’apporta , 

Che Ha per crefcer lotto à la Tua {corta . 

Senfo . ,;i 

Vtile à gran Signori è l’hauer Fig# , ' 

Ma più. Chi ben glindrizzi^e li configli . 


D 9 o f 

i Pfichte nell’amor prò molte , e punte , k 
Amor sé fte{fc>,.e al buio,ateofamente y 
Seco, nudo, con nuda, fi congiun fe , } 

Ella no’l vede , ma lo tocca, el teme; 
Eramofa di vederlo, fi dilgiunfe, ; 

Da lui, che dorme , e con Lucerna ardente 
Tornò, fcoperte, e vagheggiò l’Amante, : n 
C he mollo à (degno, le {pari d auante. £ 

'» u 

Senfo . . ^ 

Se l’era cer d’AfflòrJ’afeQfo inganno , ? ; , r 
Scoprendolo^rtòicxuirneil danno. / V * 

- Xx A >iè . 
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A , 91 < ; , 

pie de la Feneftra de la Dama , 

Palfaua in Cocchio, vn Caualier galano , 
Che vagheggiando il vifo , che tant’ama, 
Tenea detto al Cocchieri à pian, Và piano, 
Moueafi à pena, et Eidi nouo efclama, 

Và pian, Beftia, Và pian, tratien la mano: 
Il Cocchier ferma il Cocchio, e fi tratiene, . 
Và cosi (dice aU’hor)C osi vai bene • 

Senfò • • » . • • 

Del lume di due Rai, per non prillarli, 

L’Amante mai, vorrebbe immobil farli » 

L 5»i r -* T 

a Volpe in Secchio, entrò nelPozzoàberej. 
Poi non hauea Chi’n fù la ritiralfe ; 
S’afiacciò il Lupo, e viftola federe 

Sù T Acqua, chiefe,C he Pefce piglialfe , 
Rìfpofe, Crollò, Vien fe’l vuoi vedere j - - 

Nell’altro Secchio eifcefe,e in fù lei traile, 
Cui dilfe,Per ch’ai Fondo non m’attendi? 
Rifpolè, Perch’io afcendo, e tùdefcendL ) 

Senfo . 


Per trar $è ftefifo daniortal Periglio , 
Ogni Artificio è prolùdo Configlio». 


Satirico 
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S . 9T 
atirico Poeta, in volgar Verfo , 

Punfe l’Honor di nobil Caualìero, 

Che gli féì Volto incider a trauerfo , 

Onde, al ripezzo, li chiamò’! Barbiero; 

Quelli al Poeta oftna,che’l Vilo terfo y 

Senz’alcun fegno, apparirla lineerò , 

Ma Quegli, Anzi apparir £ a il Segno (dille) 

Acciò, ch’altro peggior non v’apparilfe 

Senfi L , 

Serue per Fregio^ tal Poeta vn Freggio , ' 
Cui preme il Mainalo fpauentail Peggio* 


74 


L Alino lì doleua affai del Verno , 

Perche s’infanga, et è la Paglia dura x 
Venne la Primauerajet era eterno 

11 fuo Carreggio , Ha in òdio la Verdura : 
Venne la Statele gli panie vn Inferno , 
Tant’era’l fuo Sudor, tanta farfara: 
O’torna (dìffe) torna V erno fanto , 

.Che quando è Jfreddo* io non patifeo tanto . 

Senfi *. 

Non «Qttofciamo noftra Colpa,? Inganno y 
MentrelaaihjamoJaStagiondeJrAnno. v 

Xx a Vn 
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V 95 . 

n,che può dar di Lelìna lettioni , * * 

Tanto dell’arte in eccellenza eccede > J 
Gli Stiuali fi calza, e gli Speroni , mi J ; 

Jb per viaggio, Sol camma, à piede : O 

Dicean gli Amici, Son gli A meli buoni* '"> 

Ma la Gaualcaturanonlì vede; 

Smontai, per eflercitio (rifpondea) . .4 a l. 7 

Hò qui dietro il Lecchè,con la Ghinea • bt h. 

♦ 

Sen/o . 

In quello Mondo fon Robbie Denari , 

Onda,e Pomi di Tantalo, àgli Aliati* ; > 

1 95 _ • ’ T 

n Tela, vn Dipintor, Fanciulli belli, - 

Com’Angeli di luce,producea, 

In Carne, come Spiriti rubelli , * \f 

I proprij Figli Puoi prodotti hauea * 
Perche fi brutti Quelli, e fi bei Quelli? 

Amico curiofo, gli chiedea , 

Cui rifpofe, Procede dal coflume, 

C’hò di far Quelli ai Buio, e Quegli al Lume. 

Sen/o. > > 

S’adduce qHcftoEffempk), fcrmoftertc, - 
Che IpefTo cede laNa tura all’Arte* ..... à 

Canta 
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(-> anta sù’l tetto il Gallo, e la V olpe ode , 

E’i loda,e’i perfuade à fcender giufo , 

Poi l’accarezza, e firmila la frode , 

Gli applaude sì,che’l fà reltar confufo \ 

Gli dice al fin, Se vuoi mertar più lode , 
Proua,vn poco,à cantar con TOcchio chiufo, 
Pi crede, e proua,e cantale gUOcchi appanna, 
Pila nel collo all’hor l’afferra, e fcanna . 

Stufo « « • 

A’i tentatila chiudi Or«cchie»e Porte 
De’Spirti rci>fc vuoi fuggir la Morte « \ su 

D 98 ' t. 

i due Madri Vna affogai! proprio Figlio, 
All’Altra il Morto appetta, elV iuo prende, 
Onde nafce tra lor fiero fcompiglio , r < 

Il Viuofuo Giafcuna elfer contende^ I i 
G iudice Salomon non vuol configlio, 1 1 ■ '! 

Ma che fi tagli,e fi diuida intende , '» 

Ciò l’ Vnaabhorre, PAltra lo gradifce, t 
Dallo à ki Sacche Tronco labhornfce . 1 3 


S enfio, ? ?. 

PuSBén errar Chi Gàìdica>e GoùeriÌ •"/ 


Ma incrudelir non/uol Pietà Materna • 

v 3.uaa av3 


ATJ17-0 


Nega 
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ega al Figliol tornato dall’ Effigilo, * 
Vedoua, ricca Madre, gli Alimenti , 

Anzi nega di più, che le fi a Figlio , 

Nè in C afa vuoi Cenfori,ò impedimenti ; 
L’Imperator con prouido configgo , 

Acciò nè l’Vn,nè l’Altra fi lamenti, 

Se non gli è Madre, vuol, che gli fia Moglie , 
All’hor Madre fi fa, per Figlio il toglie . 

Senfo . 

* Claudio’! Giudice fùjch’à far Ragione, 

Dal Giuditio imparò di Salomone . 

G JOO 

rauida hauea’l Padron fatta vna Schiaua, 
La Legge vuol, che libertà le renda , 

Egli, flato il Monton effer, negaua, j 

il Ré comanda, che! Figlioli! venda 
Ei tra rincudin,e*l Martello llaua, . > 
Né fi rifolue , qual partito prenda » 
Paterno affetto, al fin, tanto lo fprona , . . 6 ) 
C he’l Figlio accetta, e libertà le donai JL oli:. i. 

Senfo • 

Nel Cafo ofqir,fuol damper Confidenza, 
L’Inllmttì notula! giuda Sentenza . ; 

• VVH i ) 1 «> - U % J L J tip Ij .3 * '+• - • J i 

rsi'-J FINE DELLE ÓENTVRIE. 

GIVNTA 
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D’VNA MANO D’OTTAVE PIV MORALI. 

vJ*oue,e Mercurio, in forma di Ciattoni , 
Di porta, in porta , andaron mendicando, 
E li chiarir, che 1 Ricchi, e gli Epuloni , 

Dato à la caritade haueano il bando, . 

Gli accolfer fol, due Paftor vecchie buoni, 
Dando lor Cibi , e Letti, e i Piè lauando, 
Li duo fur fatti Guardiani al Tempio, 
Hebber tutti Altri’l meritato Scempio. 

S’àiMendid iaraf benigno, e pio, ' ,j--f 

T al hor Hofpite haurai Io ftdio Dio . _ 

V ' ' # * '• % 5 ' ' j i 

edoua afflitta à Impera tor Traiano, , *’ 
DelPvccifo Figlici Giuftitia chiefe, 

Ei luo Figlio vccilòr le diede in mano , 

E di gran-copia d’Or le fù cortefe , 

Poi giufto, e pio morendo, ma pagano , 

D eli 1 Alma fua’l Giuditio Dio fofpefe , ' 
Fin ch’orando Gregorio al Trono venne , 

Ne fu Auocato, e lua Salute ottenne - 

Dichiaratici- * ► - > 

Con nouo Eflempìo,e fol, come fi crede* - 
Bontà fupplì nell Infcdel la Fede • 


Vendetta 



. ,fi GIUNTA. :,) 

V cndetta fece Dio feuera,e pretta , 

De gliOccifor dei Precurfor Battifta , 
Caio gii tolle il Regno,onde moietta, 

Inopia Herode , effiglio, e morte acquifta, 
Ghiaccio il Corpo attòrbi, ballar la Tetta 
D’Herodiade fù,fù’l Ghiaccio vifta , 

Sua Madre infame, dell’eccelfo autrice , 

V ersò,carca di duol , l’alma infelice . 

' » • * • i 

StnCo ' 


Appo’l Crucio infernaUquefto fu Scherzo, 
Là giù beftemmian le lor Colpe » in Terzo *> 

H * 4 f - * - 

ippolito di Patria vfci bandito , 

Per calunnia, e furor de la Madregnà , 
E da le Ruote del fuo Carro attrito, 

Vita degna cangiò, con Morte indegna, 
Poi dal dotto Efculapio rifarcito , ; 

Tornò da Morte indegna, à Vita degna, 
Nel Tempio di Diana fù Cuftode , 

Mertò di Caftità trionfo, e lode . - 

• • t . 

Senfo. i — 

L’innocenza/e ben tal hor sopprime, 

Al fin riforge à le Bellezze prime 




* • Y ,• • I f 

Cieco 


<C l t . .X 
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Cieco si, ma Catolico Chrifliano , 

Staual Vefcouo Inario orando ai Tempio,., 
Quando pafsò l’Apoflata Giuliano, 

Ch’egli folea chiamar, Seduttor empio : 
Quei dille, Il Galileo ti faccia fano, 

Cieco di detrattori in fa ulto Ellempio, 
Anzi(rifpofe) mi mantenga C ieco, 

Per Satan non veder, c’hor è qui meco . 

Senfo. 

Del vero dir,non ha timor J’Huom pio » 

Mentre fi tratta dell’honor di Dio . 

E 6 

ugenia,per fuggir, di fua beltade 
L’infidie, lungi và dal patrio Hoflello , 
Velie habito Viril,la Treccia rade , 

Entra in Conuento, e par Monaco bello , 
Tratta con V ergin vaga, e in ombra cade 1 

Di ftupro,ond’ Altri accufaQuellaìeQuelIoj 
Donna, e fua Figliaci Padre iui Prefetto , 

Si fcopre,per fopir quel van fofpetto . 

Senfo 

Se ben Fortuna con Virtù contrafta > 

Il Ciel protegge il Zel di Donna Cafta . 

Y y Sollecitato 
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ollecitato Huom vago, à Dio deuoto, 

Da bella, accefa Donna, all’opra impura , 
Confentir finge, fciolto,chabbia il V oto 
D’afpro Digiun,ch’ancor due Mefi dura, 
Ma Se vuoi(dice)il termin men remoto, 
Tùpermè,vn Mefe, digiunar procura; 
Prende Ella il carco , e l’afpra imprefa tenta, 
A’mczo il Mele, ha la rea Fiamma fpenta . 

Senjo, 

E’degno d’effer celebrato in Carte , * • 

L‘vtiIìnganno>e la mirabil Arte . . • • 

A » ... 8 

Fabritio Roman, eh ’vn de’più Arditi , ~ 
E Saggi fu, ma pouer Caualiero , i 

Argento, et Oro offerfero i Sanniti , 

Per {pender largo, e non grauar Plmpero, 
Macon Palma di Man, diltefii Diti, * 

Ei palpò i cinque Senfi, e dille, In vero, 

Fin che laprò tener à fren Coftoro, 

Bifogno non haurò d’ Argento, ò d’Oro . 

Senfo • 

Se’i Senfi tuoi faprai tenere à freno , 

Quantunque Pouer, farai Ricco à pieno. 

In 
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In alto Mar, vn’lfola fi fcopre 

Grande, ch’appreifo ha picciole I Tolette , 
A’cui già li Ciclopi furon fiopre , 

Huomini,e donne di lulfaria infette, 
De’quali federate erano lopre , 

Le lingue maldicenti, e maledette : 

Per punir f opre, e lingue lor peruerfe , 

Gioue in Scimmiotti, e Scimmie li conuerfe . 

Senfo . 

L’HuoraojC la Donna,ch opra>e dice male) 1 
In forma d’HaomOjè Beftia irrationale . 

(Quando il Pauon de le fue penne mira 
li vago,e’l bel, fi gonfia d’alterezza , 

Le fpande in ampio Cerchio, e fi raggira , 
Per far moftra maggior di fua bellezza, 
Poi guardandofi i piedi, fi ritira , 

E fi vergogna de la lor bruttezza , > 

Depon il fallo, e la pompofa boria , 
Riconofce l’error, la vanagloria . 

Scn/o . _ , . 

. J 

L’Huom,s a par del. Pauon vaneggiai erra. 

Si fganni,àpar di lui, Guardi,ch‘è l'eira . 
a* Y y 2 ' Eraclito 
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giunta: 


Eraclito Filofofo piangea 

Sempre, in penfar la vanità del Mondo ; 
Democrito egual faggio se’n ridea, 

Ogni hor Quei mefto,ogni hor Coftui giocondo, 
0’p r ofperaFortuna 5 ò folTerea, 

Fu Tempre il pianto, e rifo lor fecondo , 

Ma fé (temprar non puonfi humane tempre , 

Rider è meglio pur, che Pianger Tempre . 

Senfo* 


Moftran de’Saggi le parole, c i Fatti > 
Efler la terra, vnaPrigion de'Matti. 


oKè’l Fiume veder là,fotto al Monte , 
Donde trahea principio il Tuo gran corfo, 

£ difTe in Ichemo del Tuo Padre Fonte , 

Tù fermo (lai,quafi habbi’n boccali morfo, 
L’hebbe egli à fdegno,e P Acque, c’hauea pronte, 
Al Fiume, che mancò, non dier foccork), 
Ond’in morir di fete,fi fu accorto , 

Ch’à Tuo Padre fchernir , hebbe gran torto* 

Senf § . 

Nulla Cam per noi Ceffi, e tutto viene, 

Dall’Origine nofìra il noftro Bene • 

V» 
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Vii Fellon,il Filofofo percofle , 

Che la virtù lodaua d’ Attinenza, 

Ei gli donò denar,nè fi commolfe , 
Perch’occafion gli diè di patienza; 

Fù filmata viltà, ma’l Reo fi molle 
A Farad Altri fimil infolenza, 

Onde fù vccifo, et appari perfetta 
La cortefia,che prouocò vendetta . 

Senfo • 

Queft’è’I ver che non s’vfa,et à Dio piace, 
Caftigojcol Bafton de la Bambace * 

■ 

1 *4 

uan altieri i Marmi, et altri Saffi, 

Per farfi Statue, à lo Scultor condotti , 
Dicendo, O’quanti hauremo honori, e fpaffi , 
In forma hor d’Huomin,hor di Dei ridotti? 
Ma gli fù detto, Oimé quanti fracàffi? 

E in quanti pezzi pria farete rotti ? 

Fian più di mille i colpi di Martello , 
Altretante le punte di Scarpello • 

Stnfo 

Comiien,che ita da gran trattagli domo. 

Prische guftar fi poflaùl Pane,e l’Huomo . 

Chiefio 
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hiefto Efopo, Perche condotto à morte 
11 Porco linde, e la Pecora tace , 

Crede Quella (difs'ei) Ch’Altri la porte 
A’mugner,ò tofar,e’l Polire in pace , 

Ma Quei morir preuede, e grida forte. 
Perche! morire ad ogni Viuo fpiaGe , 

Et à lui più, che tiene in maggior prezzo 
il corpo, allotio, alfingrallarlì auezzo . 

Stufo, 

A’grincamatije Rei la Morte è dura > 

A’i Buoni è fin d’vna Prigione ofcura . 


O 16 

^ tupia rozzo P allor,che grolle Malie 
Di Pietrami C urlo,eLieuamoua,e giri, 
E feco altri Pallori, e Amici tralTe, 

Acciò, ch’ogniun tal merauiglia miri , 
Quali crederlo àgli Occhi non ofalfe ; 

Cui dille Plngegner, Perche t’ammiri ? 
Se per Paria volar Dedai vedelli , 

O’Colombadi legno , Che fareifi? 

> • 

Stufo • 


Di Naturai Confin d’Hercolei Segni , 

Palla 1 Aculeo de gli humani Ingegni . 

Venuto 
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V enuto à Roma vn Duce Perfiano , 

Vide Tantiche,e le nuoue grandezze , 
Tutte gli fi moftrar,di mano, in mano, 

Le pompe, le bellezze, e le ricchezze; 
Richiedo poi da vn Caualier Romano, 

De le cofe vedute, qual più prezze , 
L’hauer(dilfe) veduto, ch’ogni giorno 
In Roma ancorai portan Morti intorno . 

Senfo . 


Queft’è di Chi non. hà,'I Gufto maggiore , 
Ch'à par, per tuttodì Riccone! Pouer more • 


1 8 


V n A (Tadino Cecile vn Pafifaggiero, 
Padron d Vn Can,ch’à tempo noi foccorfe, 
Ma deplorando il Morto, sul Tennero , 

Con Vrli chiamò! Popolo, che corfe , 

Et à mirar quello Spettacol fiero, 

L’Homicida,con gli Altri vi,concorfe , 
A’cui lanciofliil Cane, il Sen gliaperfe, 

C on Morfi,e Graffi, e’1 Malfattor feoperfe* 


Senfo . 

Il Can fcdel,ma Dio primier s’adopra, 

Acciò di pena degno il Reo fi (copra. 

Perfeo 
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JL erfeo,c’hàda li Dei prudenza infufa , 

E ardir, quanto altri, altempo antico,ò noftro. 
Troncò Thorribil Teda di Medufa , 

C’hà crin di Serpi negre, come inchioflro , 
Alato oprò Deftrier, c’hoggi non s’vfa, 
Andromeda faluò dal fiero Moftro, 
Ond’Ella a Lui, col Regno, in Moglie daffi , 
Tutt’i Nemici fuoi conuerfe in Saffi. 


Prudenza Humana, et Aita Diuina 
Vince ogni Imprefa>ogni Scoglio declina . 

P IO » 

erche canta(fe?domandato il Cigno, 
S’ogni altro pianger Tuoi, quando fi more , 
Rifpofe tutto affabile benigno, 

Canto,che giungo al fin d’ogni dolore , 
L’inuidia cella all hor d’ogni Maligno, 

E manca Toccafion di far errore, 

Sciormi lol dal penfier,onde mi pafca, 

Fà, che gufti’l morir quafi rinafca . : 


Se n/o . . 


Senfo. 

La Morte,ch’à*TeriTni apporta noia, 
A’gli Amici del Cielo apporta gioia • 


Ad 
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Ad Aleffandro chiefe vn Tuo Soldato 
Modo , da foftentar la Pouertade, 

Ei, c’hànome,e cuor Magno, e l'hà prouato 
Brauo,e fedel, donogli vna Cittade; 

Poi del fouerchio don da’ Suoi bialmato, 
A’ lor rifpole , Qui biafmo non cade , 
Percheron l honeltà di Chi riceue, 

Ma quella di Chi dà, pefar fi deue. 

i % 

Stufo* - 

Imitin Duchi, Imperatori , e Regi 
L’Animo d’ Aleffandro, e i Fatti Egregi* • 

Lulfuriofo,fù la Primauera, 

Scacchiò P Amandole burlaua il Fico, 
Che lenza Fiori, e Frutti, fqualido era, 

Cui rifpos'egli, Guarda innanzi, Amico, 
D’Autunno la tua Pianta fia leggiera, 

Io laro ricco, e T ù farai mendico; 

Chi ratto apparue,e fparue,non li cura , 

Ma Chi più dolce frutta, e C hi più dura. 

Senjo . •$,**% 

Non ti varràìa verde Età fiorita, ,;*• -rr ' * 
Se tal non fia i’eftremo di tua Vita, u . . i } 

Zz II 


Jf 


t — 


i- 
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1 Principe, ch’in Pietra antica ha vifta 

Sculta la Man,chVn Occhio ha ne la palma, 
Non penetrando il Senfo, fe n attrilla, 

E che dia luce airOcchio, impon la falma 
A’famofo Antiquario Apologeta , 

Colmo dogni Virtù, ch’adorni vn’Alma , 
Qual gli difle,La Man,ch’Occhiuta vedi, « 
Principe à Té vuoi dir, Opra, e Preuedi . 

Senfo, i . 


Il Preuederairopcrar fourafta , ; > - 
Ma lenza l’Opra il Pi$ uedcr non bafta. 

N e’i Libri de’Poeti varie forme 
Di Fauni , e di C entauri Moftruofe 
Contempla vno Scolar, quando non dorme y i 
E chiede al M altro , fe fon fauolofe , 

O pur perfone vere,à i gefti,e allorme ; < 
A’cui quei buon Filofofo rilpofe , 

Che fono M oilri, e inoltrano Quei tali , 
C’han Capi Humani, et Opre d’Animali . |jg 

Stnfo. . 

Beftoinerauiglìato, quando pcnlò , 

C’Huom facciala Ragion Tenia del Scn&u 

• ■ * i ’• Huom, 
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Huom, che’l Capo, e laBarba hauea canuta, 
C hiede al Duca vna gratia, Ei glie la nega; 
Quei Barba, e Capo tinge, Habito muta , 

É deli’ifteira gratia il Duca prega ; 

Il pio Signor, che quella burla attuta 
Potria punir, a riburlar fi piega , 

Dice, A’tuo Padre farei torti efpreflì , 

Se quei,ch’à lui negai, ti concedevi . 

Senfk v. • - . 

. Fraudolenti.Importuni Supplicanti , * 

Fann’i Principi Accorti^ Vigilanti « 

M^adre ,che’i Figlio fuo credette vccifo , 
Bramò morir, né puote, di dolore , 

Poi vedendolo faluo all’improuifo , 

Bramò la vita, e d’allegrezza more : 

Vide tre Figli hauer con fetta , e rifo , --‘4 

Di tre Paleftre, triplicato honore , 

Padre contento , e ne fentì tal gioia , 

C he(foffogato il cuor) conuien, che moia * 

Senfo, 

Di Vira, in quella Vita il Duo! non priua , 

Ma fu i Colmo Gioirla Morte ardua. • 

^ ' Z i 2 Daua 
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.Daua la burla vn Traue à vn par di Buoi y 
Che! conducean,fu 1 Carro, à la Cittade $ 
Dicea, ’L tratto fon lo , tirate V oi, . 

lo fon Padron, V oi Semi di viltade , 
Rifpofer, Sciolti farem tolto Noi , 

A'goder tornarem le noltre Biade, 

T ù farai pollo fotto à pefo eterno , , 

Com’Anima dannata, nell’Inferno. 

. Senfo . ■„ .. . 

Non fi deue temer fatica breue, à 

Ma quella fol,che fine non riccue . 

C a8 * r 

igno , figlio à Nettuno, fù di razza, 

Cui punger non fi può la C arne,e I’OITq: 

C on Achille pugnò , che i forti ammazza , 

Nè lui ferir potendo, à rabbia è molfo; 
Depon la Spada,e in opra pon la Mazza , 
L’atterra, e llrozza, e l’hà di vita fcolfo; 

Ma mentreHuom muore, il Padre à lui benigno, 
per ch’Augel viua,lo conuerfe in Cigno „ 

Senfo. v. 


Gli Heroi con Penna di Scrittori illuftri, 
Bianchi, e CanorioviuonmilkLulhi. 

, Acciò 
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cciò folcalTe VlilTe il Mar ficuro , 

Eolo gii diede in V tre chiufi i V enti , 

Così riuide i patri) Liti, e 1 Muro , 

Co’i Tuoi Compagni di ripofo ardenti ; 
Ma prelfo ai Lito, molli à creder furo , 

Che quell’ V tre chiudelfe Ori , et Argenti; 
Auidi de la preda, hani’Vtrefciolto, 

E i V enti gli han l’arriuo in Patria tolto . 

Senfo . 

Scrupolo, Diffidenza, et Ombra vana 
Rifpingei quali faluifol Onda infoia» - 

C 3 ° £ r 

acciando vn Cacciator rOche,e le Grui , 

Prefe, tra lor mifchiata,vna Cicogna, 

Difs’EUa à lui,Son qui Terza fra dui , 

Nè tu mi dèi punir de la lor rogna ; 

Quai fono i lor,tai fono i falli tui , 

(Rifpofe il Cacciator) Morir bifogna : 

.Di lor folazzi à parte, ti trouai , 

Di lor trauagli à parte, anco farai . 

Stufo *• 

Chi pratica co’i Rei, corre à la Morte > 

E de le Colpe lor li la Conforte* ... 

i . V -i 

t 

r ■ ' * 

. > » . • • • 
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Il Porco, vii Can vedea fpeffo battuto, 
Mentri la Cacciai Tuo Padron l’auezza, 
£1 Cane ftetfb ha non dimen veduto, 

C he fa vezzi à Chi! batte, e l’accarezza, 
Gli dille. Come fai? Haurei creduto, 
Ch’odiafli Chi ti batte, e ti difprezza , 
Quelle Sferzate mi fan mangiar Carne , 
(Rifpofe il Can) di Capri, Lepri, e Starne . 

Stnfi • 

« Di Chipcrviat’indrizzadi Virtute, * ' 

La Sferza non è Sferzala Salute. 

I r * . 

mproueraua il Perfico à la Noce, 

Che le Man tinge, con fua feorza bruna , 
Ei Colorito piace, e Altrui non noce , 
Fauorito dal Sole, e da la Luna , 

Ella rifponde à lui, con rauca voce , 
D’eguarti àMè,non hai ragion veruna, 
Perch’Io, fe Brutta fuor , fon Dolce dentro , 
Ma Tù,BelThai colore , Amaro centro. 


Stnfo 


• « 


V 

* 


Se vuoi^he prò ti fàccia il bel Colore . 
Sgombra l’amaritudine dal Core . 

Magnanimo 
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M SI 

agnanimo di cuor, bello di vifo , * % 

Sitroua Augel,vago di piume tanto, 

Che gli fu pollo nome,paradifo, 

Tal fembra,ò miri’l Corpo, ò fenti’I Canto, 
Odia piu la Prigion,chefler vccifo , 

E s’è pur prefo,il Canto volge in Pianto, 
Tenta il ri {catto, e fe non troua aita , 

Senza la Libertà, non vuoila Vita. 

Senfo. 

~ . * « ♦. ■ 

Tal dèe l'Huom pio fuggir gli hoftili Impacci , 

Pria morir fciol to 3 che campar nc i Lacci . - 

T 3+ ' 

X Ghiri con fultauan con le Ghire, • 

Se folle ben di roder la radice , 

E la C erqua atterrar, briga fuggire , : 

D’ir, per Ghiande, de’ rami à la pendice: 
Dice V no, Il Tempre feendere, e falire , & p.l 

Ne fa men gralfi,Ma quell’AItro dice, 

Se 1 Arbor muor,che’l Cibo à noi difpenfa, 
Qual fìa per l’auenir,la noftra Menfa ? 

Saffo. •« riV ; : 

Penfar 3 pcr non errar, dèe l’Huom prudente, • 

Al Fucuro,non meno, ch’ai Prefente. I 

* , •• Acqua 
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Acqua non troua,e muor di fete il Lupo 3 
Quand’Acqua vide, trapalando, à cafo, 
Ma l’Acqua è dentro al Vafo d’vn dirupo, 
Doue Icender non può, rè porui’lNafo 
Che farò? (dille) Il V afo è troppo cupo, 
Brecciole prefe,e le gettò nel Vafo , 

Il fondo di quel crefce,e lWcqua s’alza, 
figli s’inchina, e beue in quella Balza. 

Stnfo 

è 

Prouede al fuo bifogno in ogni parte 
Colui, ch’adoprar sà llngegno, e l’Arte • 

T auro, che fuol biafmar lo fdegno,e l’ira. 

Con Sferza vn Seruo fuo batter facea , 
Egl’improuera à lui, che pur s’adira , 

Se ben Tirane gli Altri riprendea: 
Dils’ei, Chi ti riuela, ò Chi t’infpira , 

C h’irato io fia? N on hò tal colpa rea , 

Ma mentre teco dolcemente parlo , 

Tu, fuo Con feruo, Segui à caligarlo . 

Senfo • . • ; 

II Principe, et il Giudice, c’hà Ingegno , • : 

Miniftra la Giuftitia/enza Sdegno. ... •. ■ . 

£ \ \ Mentre 
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IVTentre in Botte Diogen godea’l Sole, 
Giunfe Alelfandrojco’i Soldati Tuoi , 

Che’l Sol gli tolfe, e con dolci parole, 

Se vuol nulla da Lui, gli chiefe poi ; 

Quei ditte, Solo il Sol Diogen vuole; 

Non mi tor dunque quel, che dar non puoi; 
Et Egli,S’Alettandro non fofs’io, 

Sol teco cangierei lo Stato mio. 

Senfo . 

Il Filofofo ver,fol pregiai ftima 
De la Sfera del SoU’Origin prima. 

n C uriofo chiefe à la Candela , 

A’che ferue,su 1 fin, far doppio Lampo ? 
Serue(rifpofe)à mia maggior cautela, 
Ch’inVita ardo Mè fletta, ad Altri auampo, 
Ma fe vien Morte, e la mia Luce vela. 

Anco Mè guardo da cattiuo inciampo , 
Nè fol ad Altri, à Mè fò lume ancora, 

Acciò che, fe ben Vitti, mal non Mora. . 

Senfo • 

Se'n Vita ben feruifH Altrui, Conuiene , 

Che ferui anco à Tè fteflò,in Morir bene . 

A a a « Li 
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i Carboni vedean falire in alto 

Rifplendenti del Foco le Scintille , 

E dicean, Vanno, al Cielo à dar Talfalto , 

Reftiamo in cener noi , fpente fauille , 

Ma quando vider poi, che Mortai Salto 

Faceano à Terra , eftinte à cento , à mille , . 
Ditterò, Noi, che motti non cifiamo, 

Maggior Quiete, e minor Danno habbiamo. 

Senfo. ' 

Elettuariohai quì,MiraeoIofo, 

Per reprimer Delire Ambitiofo . 

• * • 

S 4 ° 

penfierato Idiota, andando à fpaffo, 

Vide, che Matematico Architetto 
Più Circoli facea, con vn Compatto, 

E ditte à lui, Vorrei mi fotte detto , 

SVn Piè ftà fermo, e l’Altro moue il patto , 

Che vuol dirjch’efce il Giro hor largo, hor tiretto? 
Vuol dir(rifpofe Quei) Che’l Moto è infermo, 

E’1 Sudor van,fe’l Senno non ftà fermo. 

Stnfo • 

Giri per tuttofa Corporea Salma, 

Pur che nc la Virtù, dia fitta l’Alma • ' 

La 
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La dotta Leggere la feroce Spada , 

Hauean tra lor,Queflion di Precedenza, 
Ond’acciò,che difordin non accada, 
DalFOracolo chieferlaSentenza, 

Qual fu, che l’Vna,à par dell’ Altra, vada, 

Nè fia tra Quella, ò Quella, differenza , 
Ma infleme vnite faccian C oppia eguale , 
Perch’ V na,fenza l’Altra, poco vale. 

Stnfo . 

Ai 

Però d’Ambe adornò, Giuftiniano , 

E d’Ambc armò, d’imperatoria mano . 

» m 

1 4 » 

uaper la C ittà, Saggio, e Cortefe 
il Duca,fenza Guardia, paleggiando , 

Et era feco,da lontan Paefe , 

Che pafla à Roma,vn Principe honorando, 
Qual , Perche non menafTe Guardia, chiefe 
Al DucaNoflro,vfanza talbiafmando, 
Cui (rifpos’Ei) De’Popoli l’amore 
Guardia mi fa, ne vò Guardia migliore • 

Senfo. 

Li Principi s’affrancan da’Perigli . 

Quando i Sudditi trattan, come Figli . 

FINE DELLA GIVNTA. 

A a a x Alma 
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SONETTO 
Nel Funerale della Sereniflima 

VITTORIA FARNESE DELLA ROVERE, 

l • • 

già Duchefla d’ Vrbino, di Gloriofa 

, Memoria. 

• \ 

m * • 

Alma Reai, che, vinta l’afpra guerra 
D’ogni affetto terreo, con fomma Gloria , 
Te’n voli al Cielo, e porti Alta Vittoria , 
Mentre noi laffi. eftrema doglia afferra; 

S’Occhi pietofi cruda Parca ferra, 

Apre i Tuoi Pregi pia , verace Hiftoria, 
Se’l Corpo è morto, è viua la Memoria 
Dell’Opre,e la Tua Fama empie la Terra : 

Se qui miramo il Campo ofeuro tutto , 

Priui de la Tua Luce, e del Configiio , 
O’amariffima Notte, Olierò Lutto; 

Ma s’indi contemplamo ilTuoGranFiglio, 
E Tè,sù,doue trahi del Seme, il Frutto, 
O’dolciÓìaia Ghianda, O’lieto Giglio. 

Mentre 
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Nelle Nozzedelii Serenifìimi 
FEDERIGO DELLA ROVERE II. 

Principe d’Vrbino, et Principe#* 
CLAVDIA MEDICI SVA SPOSA. 

IVI entre innefta Himeneo Medica Palla 
NelPArbor de laRouere felice , 

Gioue l’inuia,Giunon lo benedice , 

Mar te’l protegge, hà Venere à la Spalla; 
Modello il fa Diana, accorto Palla, 

Cerere il gullo , Bacco il gaudio allice , 
Sona la Lira Orfeo, Cantici dice 
Apollo , e’1 Coro de le Mufe balla : 

Ninfe vezzofe,con gli Amanti loro , 

Teflon, intorno all’innellata Pianta, 
Ghirlande à’Spolì > di fottìi lauoro : 

Frutti, ne annuntia Amor, di Virtù tanta, 
Che rifaran le Ghiande il Secol d’Oro , 

Le P alle il Corfo arrefteran d’Atlanta . 

- E'così 
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174 MADRIGALI 
Nelle me definì e Nozze . 

, . , f‘ ‘ • ' *** * 

E così vagone bello, * - ; 

Di verde fronda cinto , 

D’Arbor Robufto il tener Ramofcello, 

, ' V 4 

Maflime poi,ch’auuinto 
Hedra Thàfrefca,anzi Fiorita Palla , 
CheTSol, mirando la mirabil Coppia 
De’Spofijil lume doppia, 

E grida, Ecco qui Dafne , Ecco Hiacinto 
Di lei fu gli Occhi balla , 

E vola,e fcherza Amor, quali Farfalla . 

■ ' . ; * • 

« «. 

Svfciron Quelli Spoli 
- Da Gran Duchi, in oprar merauigliofi, f _ 
Rallegriamoci tutti , 

Ch’à le lor Piante fian fimili i Frutti . 
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Jl biondo Apollo^ mezo’l fuo camino» 
Vifto di Spofi vnir Coppia ftupenda 
Di Fior la Pallate! Principe d’Vrbino , 
Diffe,Se’l bel Hiacinto 
Fu per mia colpa, con la palla eftinto 9 
Beo dritto è,ch’in ammenda, 

V iuo altra Paliate lieto al Mondo il renda 

Fra rallegrezze altrui, 

* 

V olgea turbato il vifo 

Lo Spofo al Padre, e fi dolea di Lui, 

C’haueffe vn Amor folo, in due diuifo , 

! ‘ , * 

Onde fcemafle in fua Perfona, A’Cui 
, Rilpos’ Egli, con rifo, 


La Legna aggiunta non dimde,ò (cerna 
11 Foco, Anzi gli accrefce forza eltrema . 

■* * * ♦* ■ . .. - 



V ’ s 
edeanfi Spofo,e Spofa 

Fra più Donne federe , 

Ch’offrian^con gliocchi^Luijrete amoro fa ; 

Ond’Ella fatta, poco men,gelofa, 

No’l volea dir , né lo fapea tacere , 

Cui difs’Egli, ridendo, Non temere , 

Mio Nome FEDERIGO 

Vuol dir, che Fede rigo , 

' Nè può rigar la Fede, 

Se non Chi ben la ferua,e la poifede . 

(jioufFanciulla elelfe r 

Cui ogni Gratia, ogni Virtù concelfe , 

È per moftrar,ch’in Terra 
Quell’ Vna in Sé, tutte le chiude, e 
/ Nè,s’Eipiù far volelfe , 

Sapria douc,nè come, 

CLAVDI Ale pofe Nome . 
r FINE DELL’OPRA. 
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